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Il danno e la beffa 
Quando in tv o sui social vediamo im-
magini oscene, sgradevoli, offensive 
del diritto dell’utente a non essere of-
feso, turbato, disgustato ci doman-
diamo se c’è qualcuno che vigila, 
che contrasta, che punisce quanti 
operano senza rispettare leggi, codi-
ci etici, regole di vita e di costume 
proprie di una società civile. Si ha la 
netta impressione che in tv e sui so-
cial vige una sorta di impunità; tutto è 
permesso, niente è vietato: sull’altare della popolarità, della 
crescita degli ascolti e quindi della pubblicità e degli affari si 
brucia tutto. Ma, si obietta, ci sono le leggi, c’è l’Autorità Ga-
rante delle Comunicazioni, i Corecom regionali e c’è pure il 
Comitato Media e Minori. Quest’ultimo, una copia sbiadita del 
vecchio Comitato TV e Minori guidato da Emilio Rossi, do-
vrebbe intervenire nei casi di gravi violazioni delle regole e 
delle norme e inviare all’AGCOM, una sorta di porto delle neb-
bie, segnalazioni per avviare un procedimento che potrebbe 
sanzionare le emittenti. Ma le sanzioni sono rare, come le mo-
sche bianche e lievi come le piume. Questa è la situazione di 
fatto, molto grave. E il danno per gli utenti e per i minori in par-
ticolare è notevole. 
Al danno si è aggiunta la beffa. Nell’ultima sessione del Comi-
tato Media e Minori – un organismo con un passato glorioso, 
un presente imbarazzante e un futuro incerto – il vicepresi-
dente che rappresenta gli utenti si è schierato con i rappre-
sentanti delle emittenti – Mediaset, Rai, Confindustria TV e la7 – 
e ha espresso un voto contrario a quello espresso dagli utenti. 
Un vero autogol; in politica si chiama cambio di casacca; un 
insulto agli utenti. E, come sempre accade, c’è pure chi – con 
involontario umorismo – rivendica la …libertà del voto.

ANACLETO



Nella recente Assemblea or-
dinaria della Associazione 
svoltasi a Roma nei giorni 

7 e 8 maggio al centro Congressi Bo-
nus Pastor, AIART (Associazione 
Cittadini Mediali) ha ribadito le ra-
gioni e individuato le prospettive del 
proprio lavoro nel triennio 2022-
2025 della nuova Presidenza. 
Proprio dalla analisi attenta dei quasi 
60 anni della propria rivista IL TE-
LESPETTATORE, oggetto del 
Convegno RIFLESSI NELLO 
SCHERMO, che ha impegnato i de-
legati nel pomeriggio di sabato 7 
maggio, sono emerse indicazioni 
preziose per il prossimo impegno. 
Le fiction che sempre più sono pre-
senti nel panorama video dei nostri 
schermi contribuiscono sempre con 
maggiore efficacia alla costruzione 
delle identità, del pensiero comune e 
del costume; un luogo quindi da 
continuare a presidiare con compe-
tenza e giudizio così da offrire, con il 
Progetto Orientaserie, spunti per un 
approccio competente, consapevole 
e critico. Anche lo sviluppo del tema 
‘il racconto della realtà’ ha offerto 
spunti di lavoro a proposito di infor-
mazione, libertà di stampa (l’Italia ri-
sulta al 58esimo posto al mondo), fa-
ke news e stereotipi: far nascere pro-
getti che coltivino il senso critico e la 
richiesta di un giornalismo che sap-
pia recuperare il proprio ruolo a 
fronte della invasività di notizie che 
corrono sui social senza alcuna me-

diazione, un giornalismo rispettoso 
della realtà dei fatti e più libero dai 
condizionamenti delle nuove ideolo-
gie. Il tema poi della Tutela dei mi-
nori e degli adolescenti ha aperto un 
vero fronte doloroso nel quale si re-
gistra la necessità di un balzo in 
avanti che faccia crescere in Italia la 
cultura della tutela della infanzia e 
della adolescenza e che riesca a coin-
volgere in un percorso virtuoso, sia 
le istituzioni preposte, sia i produtto-
ri di contenuti, sia i proprietari delle 
piattaforme: tutelare i minori infatti 
è un principio di civiltà irrinunciabile 
oltre che il modo migliore per assi-
curare il presente ed il futuro. 
Sembrano temi di attualità, ma l’anali-
si delle lettere giunte in redazione, vo-
ce dei nostri associati lungo i decenni 
della rivista e presentate in sintesi ra-
gionata, mostra come siano significa-
tive anche per il nostro oggi le richie-
ste di consapevolezza, di cultura sui 
media, di tutela, di vero giornalismo, 
di salvaguardia dei valori fondanti la 
nostra civiltà, di corresponsabilità so-
ciale di tutti gli attori della comunica-
zione, di progetti di digital education, 
di Famiglie e Scuole più impegnate a 
formare cittadini mediali con la con-
sapevolezza di essere portatori di 
istanze educative irrinunciabili. 
Sono proprio in questa linea le pro-
spettive di impegno che AIART desi-
dera vivere nel suo prossimo futuro 
attraverso sia le tante realtà provinciali 
e regionali, sia con i propri strumenti 

editoriali e progetti, sia con le proprie 
presenze istituzionali nel Comitato 
Media e Minori e nel Consiglio Nazio-
nale Utenti presso AGCOM, l’Autori-
tà per le Comunicazioni. 
La nostra Rivista IL TELESPET-
TATORE continuerà a tenere vivo il 
dibattito sui principali temi e proble-
matiche così da offrire spunti e con-
tributi autorevoli su tutte le questio-
ni che attraversano il vasto e com-
plesso mondo della comunicazione. 
La nostra collana LA PARABOLA 
ha individuato nel tema della tutela 
ed attenzione all’Infanzia e alla Ado-
lescenza il campo di lavoro, chia-
mando a riflettere ed offrire analisi e 
strumenti Pedagogisti, Filosofi, 
Educatori, Produttori di contenuti, 
Giuristi. I progetti di formazione si 
concretizzeranno nello sforzo di of-
frire riflessioni e materiali sia con 
Orientaserie in collaborazione con 
l’Università Cattolica, sia con le ini-
ziative coordinate dal Forum Cultura 
Pace Vita e dall’Università Latera-
nense e rivolte alle famiglie e agli 
operatori di pastorale famigliare. An-
che i progetti territoriali di digital 
education per la Scuola e per i Do-
centi saranno rilanciati con una mo-
dalità più facilmente fruibile valoriz-
zando sempre più il riconoscimento 
del Ministero della Istruzione come 
ente di formazione. 

Giovanni Baggio 
Presidente nazionale Aiart 

presidente@aiart.org
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Aiart, l’arte instancabile 
di seminare 
Giovanni Baggio, riconfermato alla presidenza na-
zionale dell’Associazione cittadini mediali, traccia le 
nuove prospettive di impegno per il prossimo trien-
nio, potenziando nuove strategie di comunicazione, 
presenza istituzionale e territoriale.



Come cambia la sensibilità degli utenti davanti 
al racconto dei media? Oggi più che mai è 
urgente individuare i caratteri di questo 

cambiamento. Solo così il mondo dei media potrà 
presentarsi come un ambiente ricco di percorsi e op-
portunità in grado di favorire l’incontro. Occorre in-
tercettare i bisogni e i desideri degli utenti per trac-
ciare un percorso che va nella direzione di un mi-
glioramento e di una crescita della nostra umanità, 
imparando a distinguerlo da quel che invece la mette 
seriamente a rischio. Proprio questa capacità critica è 
uno degli aspetti fondanti della cittadinanza mediale. 
Di questo si è parlato, tra l’altro, nel convegno na-
zionale dell’Aiart – condotto in collaborazione con 
l’UCSI – il 7 e 8 maggio presso il Centro Congressi 
Bonus Pastor, a Roma. 
‘Riflessi nello schermo’ il titolo della due giorni che 
ha visto la partecipazione di delegati Aiart prove-
nienti dalle varie sedi territoriali, rappresentanti del-
le istituzioni, giornalisti, associazioni, operatori, 
educatori, studenti, docenti, genitori. 
Gli interventi sono stati introdotti dal presidente 
nazionale Aiart Giovanni Baggio che ha ben evi-
denziato la sfida primaria dell’Aiart nell’intercettare 
le domande profonde che risiedono al centro del bi-
sogno della comunicazione e di essere capaci di rac-
cogliere il consenso di tutti. Ecco perché – ha sotto-
lineato Baggio – l’Aiart ha deciso di riunire studiosi 
ed esperti di primo livello per tracciare un percorso 
diacronico dei cambiamenti che hanno caratterizza-
to il racconto dei media, partendo proprio dalle let-
tere inviate dagli utenti – dal 1966 ad oggi – a Il Te-
lespettatore. 
Tra i relatori individuati ricordiamo: Gloria Gior-
gianni (Produttrice cinematografica), Monica Za-
pelli (Sceneggiatrice), Saverio Simonelli (Giornali-
sta e scrittore), Stefania Garassini (Giornalista e 
docente universitaria), Marco Ravaglioli (Giornali-
sta e politico), Valerio Cataldi (Giornalista e presi-

dente dell’Associazione Carta di Roma), Riccardo 
Colangelo (Giurista e docente universitario) Luca 
Borgomeo (Giornalista e componente del Comita-
to media e minori); Marisa Marraffino (Avvocato e 
difensore d’ufficio del Tribunale per i Minorenni), 
Mussi Bollini (Vice direttrice Rai Ragazzi con de-
lega a Rai Gulp); Fabio Bolzetta (Giornalista, con-
duttore tv e presidente WeCa); Michele Mezza 
(Giornalista, saggista e docente universitario). 
Marco Brusati (Docente universitario e autore di 
articoli e saggi). 
Tanti i temi affrontati: ‘Dagli sceneggiati alla fic-
tion’; ‘Il racconto della realtà tra sete di informazio-
ne e condizionamento politico-culturale’; ‘L’atten-
zione ai minori e agli adolescenti: come è cambiata 
la tutela, quali le richieste degli utenti e quali le ri-
sposte istituzionali’; ‘La percezione dell’Io attraver-
so lo sguardo dei social’; ‘Ragazzi nella Rete: que-
stioni educative aperte dal e nel digitale’: relazione 
di stimolo, quest’ultima, all’impegno sempre vivo in 
favore di un utilizzo consapevole della rete e per 
contribuire allo sviluppo della cultura della preven-
zione e della tutela come è stato ben evidenziato dal 
prof. Marco Brusati. 
Gli interventi sono stati introdotti da un breve rac-
conto storico di Saverio Simonelli, vicecaporedat-
tore del Tg2000 e referente Aiart Roma, che ci ha 
fornito una fotografia dettagliata su come è cambia-
ta la percezione degli spettatori che scrivevano da 
telespettatori rispetto a ciò che era la tv. Ripercor-
rendo questa strada Simonelli ha evidenziato ele-
menti preziosi tratti da lettere, reportage, opinioni 
che la storica rivista dell’Aiart, oggi diretta da Maria 
Elisa Scarcello, ha raccolto e che ci fanno capire co-
me è cambiato il nostro rapporto con il piccolo 
schermo. A partire dalla lettura delle recensioni del 
1966; passando per il 1970 anno in cui lo sceneggia-
to è ancillare alla grande letteratura e alla capacità di 
valorizzare il patrimonio della cultura italiana attra-
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Riflessi nello schermo 
 
Guardiamo al futuro partendo dal nostro passato. Studiosi ed esperti chiamati 
dall’Aiart e dall’UCSI per promuovere uno sguardo laterale della cittadinanza 
mediale: affinando l’alleanza attraverso la proposta e favorendo l’incontro. 

A cura della redazione AIART



verso il locale ma occupandosi di cose universali. 
Per poi arrivare agli anni della telenovela e della 
soap opera fino allo sbarco delle fiction, per conclu-
dere, con la recensione della fiction su Papa France-
sco, sull’analisi e sull’importanza della rivalutazione 
dell’ambientazione storica. 
Intervento di grande valore anche quello compiuto 
da Gloria Giorgianni, produttrice cinematografi-
ca, che si è soffermata sull’importanza del settore 
audiovisivo nel veicolare un racconto integrato che 
tenga conto anche del ruolo nevralgico del linguag-
gio e che sappia incontrare l’identità del nostro Pae-
se. “Chi lavora nel campo audiovisivo, soprattutto in questo 
momento, deve sentire sempre più urgente la necessità di crea-
re un’identità nel nostro racconto. Con l’avvento dei grandi 
player internazionali assistiamo ad un aumento quantitativo 
dei prodotti ma anche ad una omogeneizzazione e ad un 
adattamento delle storie a canoni e a format di racconto che 
non appartengono più alla memoria e all’identità di ciascun 
Paese. Oggi l’industria cinematografica e audiovisiva ha il 

compito di andare a recuperare le radici, i valori e le eccellen-
ze del nostro Paese. A cominciare dal Sud che ha delle realtà 
valoriali importanti spesso nascoste. È fondamentale andare 
a recuperare le nostre caratteristiche perché lì sono aggrappati 
i valori più importanti della famiglia, dell’industria, del lavo-
ro, i valori di una crescita”. 
E la concretezza di queste sue parole ce la fornisce 
anche la nuova docufiction – che Giorgianni ha pre-
sentato in prima assoluta al convegno dell’Aiart e 
che uscirà in autunno su Rai 1: ‘ARNOLDO 
MONDADORI, I LIBRI PER CAMBIARE IL 
MONDO’; regia di Francesco Miccichè prodotto 
da Gloria Giorgianni. Una produzione Anele in col-
laborazione con RAI FICTION, con Michele Placi-
do, Flavio Parenti, Valeria Cavalli, Brenno Placido e 
con la partecipazione di Mimmo Mancini. 
Si tratta della storia di Arnoldo Mondadori, un 
grande uomo che ha segnato un’epoca investendo 
nella cultura per poter cambiare la faccia della socie-
tà italiana. Uno degli importanti editori italiani che 
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L’Aiart ha terminato il suo 68° anniversario con l’Assemblea nazionale dei soci che a conclusione dei lavori si è riunita 
per il rinnovo delle cariche – a tre anni dal precedente appuntamento di Milano – e ha eletto all’unanimità i nuovi 
membri del Comitato nazionale di presidenza: 
 
Giovanni Baggio (Riconfermato Presidente nazionale) 
Sandra Costa (Vice Presidente nazionale e referente per la 
scuola e i rapporti con le associazioni in particolare MED) 
Lorenzo Lattanzi (Vice Presidente nazionale e referente per il 
sito, social e rapporti con l’università); 
Riccardo Colangelo (Tesoriere) 
Dora Polizzi (Segretaria e referente per i rapporti con gli uffici 
diocesani per le comunicazioni sociali), 
Luca Borgomeo (Referente territorio e stampa e membro del 
Comitato Media e Minori), 
Loredana Albano (Referente per il rapporto con i CORECOM), 
Stefania Garassini (Referente per la formazione). 
Domenico Infante, Presidente Aiart Basilicata, giornalista, già membro del Comitato Media 
e Minori e del Consiglio Nazionale degli Utenti, lascia l’associazione precisando che resterà co-
munque intatta la sua disponibilità alla collaborazione. A Infante subentra Rita D’addona (Presidente 
Aiart Molise e Ucsi Molise, giornalista e componente del Coordinamento Donne nel Consiglio 
Nazionale delle Acli) che ha subito lanciato una interessante provocazione, confermando la sua piena sintonia 
con l’associazione: “L’idea di un osservatorio sulla comunicazione digitale; un osservatorio inclusivo. Perché 
l’osservatorio è quella cellula che consente di fare ricerca, allargare gli orizzonti e qualificare ancora di più 
il nostro cammino”. 
 
L’Assemblea nazionale dei soci ha anche nominato il collegio dei revisori dei conti nelle persone di: 
Domenico Infante (Presidente); Michele Fierri (membro effettivo); Giuseppe Antonelli (membro effettivo); 
Carlo Arbasini (membro supplente), Giacomo Buoncompagni (membro supplente).

IL NUOVO COMITATO DI PRESIDENZA ELETTO DALL’ASSEMBLEA NAZIONALE

GIOVANNI BAGGIO, 
Presidente nazionale 
AIART, massmediologo, 
membro e responsabile 
Gruppo “Education” nel 
Consiglio Nazionale 
degli Utenti, preside e 
rettore dell’Istituto De 
Filippi di Varese.

segue a pag. 7 ’
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“Nel febbraio 2018, il comitato nazionale ha deci-
so di affidare a Giovanni Baggio la cabina di regia 
dell’Aiart anche nell’ottica di un ripensamento del-
l’associazione in chiave multimediale, con una linea 
editoriale unitaria e con un preciso scopo: continua-
re il cammino dell’Aiart senza mai negare l’impor-
tanza del suo patrimonio storico ma lasciandosi 
semplicemente coinvolgere con modalità nuove. Pi-
lastro fondamentale oltre alla tutela è stato quello 
della formazione perché – come abbiamo sempre 
affermato – per l’AIART il valore più importante so-
no le persone, il cosiddetto capitale umano. 
Si è trattato di tre anni particolarmente intensi e di 
un percorso tracciato con molta determinazione ed 
energia e che ha contribuito all’elaborazione e al-
la messa in opera di operazioni a volte anche arti-
colate. 
Non si è trattato di una semplice ‘imbiancatura’. Lo 
ha precisato Giovanni Baggio, riconfermato alla 
presidenza nazionale. “ Il mio irrinunciabile impe-
gno – ha spiegato – da adottare e sostenere sul 
piano sociale e culturale, è quello di continuare 
a proiettare l’AIART nel futuro del panorama 
mediatico puntando sulla tutela, sull’informazio-
ne e sulla formazione ai media. Nonostante la 
pandemia, l’Aiart non si è mai fermata ma ha 
trasferito parte delle attività online: gli incontri 
del comitato scientifico, del consiglio nazionale 
e i corsi nazionali e provinciali di formazione”. 
Per Baggio un terreno da seminare e da non abban-
donare è quello della formazione unito alla tutela. 
“Prevenire e tutelare sono due parole che si ri-
chiamano: se una persona è educata la teniamo 
lontana dalle seduzioni. E lavoro formativo – ha 
precisato – non significa addestrativo ma fare 
entrare ciascuno dentro la propria coscienza e 
costruirla”. 
Ecco perché tra i percorsi intrapresi dall’associazio-
ne il presidente ha ricordato anche l’accreditamento 
al MIUR . “È stato un percorso abbastanza fati-
coso, un punto di credito importante per la no-
stra associazione nato dal desiderio di avere un 
approccio che non fosse solo interno ma che si 
aprisse ad una collaborazione anche con il Mi-
nistero dell’Istruzione”. 
C’è poi il rapporto storico con alcune istituzioni qua-
li: il Consiglio Nazionale degli Utenti e il Comitato 
Media e Minori. Rapporto che è stato rinnovato e in-
novato ma che – come ha precisato il presidente – 

ha bisogno di produrre qualche elemento di novità 
per essere anche più attuale e quindi più vicino alle 
esigenze degli utenti. “Le aspettative che abbia-
mo sulla tutela dei minori sono mal rappresenta-
te da parte di chi non ha interesse a tutelare dal 
punto di vista istituzionale i diritti dei minori”. 
Emblema della strategia dell’Aiart sul versante della 
produzione dei contenuti, in particolare, e su quello 
della comunicazione in generale – su cui Baggio si è 
soffermato – è la rete di relazioni unita ai progetti di 
collaborazione e agli strumenti editoriali: il sito, Il 
Telespettatore e la Parabola. 
Altro versante da non sottovalutare il potenziamento 
della presenza dell’associazione sui territori: le nuo-
ve sedi costituite e i primi inattesi risultati; oltre alla 
ricerca continua di nuove sintonie generative. “In 
questi tre anni – ricorda Baggio – abbiamo da-
to vita a ben sette nuove sezioni territoriali. So-
no nate anche relazioni importanti; tra le più re-
centi ricordo quella con l’Università Lateranen-
se, con il Forum Cultura Pace Vita; con i poli co-
municativi della Conferenza Episcopale Italiana 
(Sir, Tv2000, Radio InBlu), con Rai Vaticano”. 
Ma la presidenza di una associazione come l’Aiart 
non è un giochetto da ragazzi; richiede passione, 
onestà, dovere di collaborazione, mancanza di pre-
giudizi. E se permettete anche di soldi. Gli stessi 
strumenti editoriali, la libertà di stampa, la ricerca e 
la voce delle professionalità, non è gratuita, come 
qualcuno si è illuso che fosse grazie alla Rete. “Ab-
biamo bisogno di trovare ulteriori finanziamenti 
– conclude Baggio – e incrementare ulteriormen-
te il numero dei soci. Per evitare il rischio della 
sopravvivenza e dare corpo ai progetti già in 
cantiere. Le stesse espressioni territoriali devo-
no essere sostenute perché il nostro territorio è 
la nostra forza. Ed è sempre più necessario co-
niugare presenza digitale e territoriale”. 
Sono stati questi i punti su cui la direttrice della rivi-
sta Maria Elisa Scarcello ha focalizzato l’intervista e 
a cui il presidente nazionale ha risposto illustrandoci 
anche quelle istanze inesplorate dentro la nostra 
storia che hanno bisogno ancora di essere accom-
pagnate, incoraggiate e per certi versi anche so-
spinte. Crescere è dunque l’imperativo dell’Aiart. 
 
Ricordiamo che è possibile rivedere i vi-
deo della due giorni sul canale YouTube 
dell’Aiart.

RELAZIONE-INTERVISTA DI GIOVANNI BAGGIO ALL’ASSEMBLEA NAZIONALE AIART



non sono mai stati raccontati dalla tv in maniera ap-
profondita e che invece sono gli imprenditori della 
cultura. 
Un prodotto per cui Gloria Giorgianni si è battuta 
molto ed è esattamente ciò che deve fare il produt-
tore per l’audiovisivo oggi: fornire non solo intrat-
tenimento ma anche elementi di maggiore consape-
volezza e opportunità. E il nostro Paese ha tantissi-
me storie che possono andare in questa direzione. 
 
Dal mondo della produzione passiamo al mondo 
della sceneggiatura con Monica Zapelli che – per-
fettamente in linea con l’intervento di Gloria Gior-
gianni – ha evidenziato: la responsabilità degli auto-
ri e il ruolo della Rai, servizio pubblico; la rincorsa 
agli ascolti e il rischio di impoverimento dei conte-
nuti; la stretta relazione tra investimento economico 
e qualità dei prodotti audiovisivi. 
“Gli autori lavorando sull’immaginario; guidano lo sguardo 
e il pensiero ma agiscono anche sull’elemento inconsapevole. 
Lavorano sull’emotività e quindi sulle dimensioni più inte-
riori che vedono lo spettatore più vulnerabile”. Zapelli si è 
soffermata anche sul tema della criminalità organiz-
zata come ambito narrativo che in Italia ha svilup-
pato le storie più interessanti, ma avvertendo anche 
sul carattere emulativo di questo tipo di racconto 
che ‘i ragazzi possono gestire in autonomia ma mai in soli-
tudine’. Interessante anche la sottolineatura del pote-
re benefico del mezzo televisivo quando ci si soffer-
ma, come nei suoi lavori (ultimo dei quali ‘Liberi di 
scegliere’), sull’aspetto che “nella mafia si vive male, 
cercando in ogni scena di non essere mai complice ma far ca-
pire che c’è una via d’uscita”. 
 
Stefania Garassini, giornalista e docente universi-
taria, ci ha guidato invece nel mondo delle serie tv 
individuandone i meccanismi e le evoluzioni. “Le 
storie non sono solo intrattenimento; il rischio più rilevante è 
quello di percepire il mondo come un luogo cupo, dove non c’è 
spazio per quello che io voglio fare”. Sulla base di questa 
premessa, Garassini ricorda Orientaserie.it – sito 
web nato dalla collaborazione tra l’Aiart, il Core-
com Lombardia e il Master in International Screen-
writing and Production dell’Università Cattolica di 
Milano-il cui obiettivo è proprio quello di mettere 
genitori ed educatori nelle condizioni di essere in 
grado di sceglierle, capire il contenuto ed eventual-
mente avviare un dialogo con i ragazzi. 
Dialogo che, come ha ricordato Marisa Marraffi-
no, avvocato e difensore d’ufficio del Tribunale per 

i Minorenni, deve partire anche dalle istituzioni, 
scegliendo la strada della comunicazione giusta e 
capace di raggiungere i ragazzi nel modo migliore. 
“Tanti processi minorili potrebbero essere evitati se tutti noi 
facessimo più informazione. Dobbiamo essere abbastanza 
forti da tendere la mano. I ragazzi sono capaci di cose ecce-
zionali se noi li mettiamo alla prova. È la fiducia il vero in-
vestimento, non il carcere. Bisogna mettersi in ascolto, capire 
le loro fragilità e questo lavoro deve partire attraverso il coin-
volgimento di tutte le istituzioni competenti”. 
In linea con l’intervento di Marraffino, anche Ric-
cardo Colangelo, che in qualità di formatore e 
consulente in materia di informatica giuridica e data 
protection, ha invitato ad una maggiore consapevo-
lezza su cosa sia bullismo e cyberlullismo. “Nell’am-
bito della prevenzione contro il cyberbullismo dobbiamo pre-
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Ad aprire l’Assemblea nazionale, la Santa Messa 
celebrata da Mons. Walter Insero, consulente eccle-
siastico dell’AIART, che ha riunito tutti i componenti 
presenti dell’associazione cittadini mediali nella 
cappella della Madonna della Perseveranza sita nel 
Pontificio Seminario Romano Minore. Monsignor In-
sero ha riconosciuto la significatività dei temi del 
congresso come testimonianza di un agire che va, 
positivamente, controcorrente. E nel far riferimento 
al prezioso bagaglio storico culturale dell’Aiart ha 
invitato a mantenere sempre alta la tensione verso i 
valori irrinunciabili cristiani. Mons. Insero si è soffer-
mato anche sull’importanza del potere testimoniale 
dell’Aiart, incoraggiando tutta l’associazione ad es-
sere perseverante nella ‘seminagione’. Seminare è 
questa la parola 
a cui ha fatto rife-
rimento collegan-
dosi al lavoro del-
l’Aiart e come ter-
mine che ha unito 
passato e presen-
te dell’associazio-
ne. Ricordandoci 
anche che il terre-
no attorno a noi 
non è tutto uguale ma, nella consapevolezza della 
sua stessa missione, l’Aiart non deve arrendersi ben-
sì continuare la seminagione pur avvisandoci, infi-
ne, che non possiamo decidere noi i tempi in cui un 
seme caduto tra i rovi potrebbe dare un frutto.



diligere due cose: Le competenze direttamente spendibili ri-
guardo all’uso consapevole della rete; le competenze diretta-
mente spendibili riguardo ai diritti e ai doveri online. Spesso 
si commettono reati in cyberbullismo perché a monte non c’è 
consapevolezza; non dimentichiamoci che i cittadini mediali 
vanno educati. A partire dalla scuola dell’infanzia e con del-
le metodologie idonee all’età. Solo così si potrà fare un’opera 
di prevenzione effettiva e seria”. 
Sull’obiettivo di un’assunzione di responsabilità 
condivisa hanno puntato anche Mussi Bollini, vi-
cedirettrice di Rai Ragazzi e Luca Borgomeo, già 
Presidente Aiart e Presidente del Consiglio Nazio-
nale degli Utenti e attualmente membro effettivo 
del Comitato Media e Minori. Al centro del con-
fronto la convinzione che è sempre più difficile sve-
gliare le istituzioni nel cercare di impegnarsi per 
creare una vera cultura dell’infanzia in questo Paese. 
“E la cultura dell’infanzia si fa con la tutela intelligente – 
precisa Bollini – quella tutela che s’impegna con i finan-
ziamenti. E l’attenzione all’infanzia oggi deve essere data 
dalla bontà e dalla qualità del prodotto che noi offriamo ai 
bambini e ai ragazzi: dalla scuola al parco giochi sotto casa”. 
E sulla totale disattenzione al target che è il futuro di 
questo Paese si aggiunge anche l’amara riflessione di 
Borgomeo: “Nella situazione attuale del sistema mediatico 
italiano, dominata dal duopolio Mediaset-Rai, sotto la regia 
di Confindustria Televisioni, la tutela dei minori utenti dei 
media è una sorta di flatus voci. Del tutto inesistente. Basta 
vedere quel che “passa” in tv e sui social per avere un’idea del-
le continue violazioni da parte delle emittenti di norme, regole, 
codici etici, carte, codici di autoregolamentazione”. 
All’interno di queste importanti e stimolanti rifles-
sioni, volte ad approfondire le diverse angolature 
della cittadinanza mediale si sono ben inseriti anche 
gli interventi su ‘La percezione dell’Io attraverso lo 
sguardo dei social’ di Michele Mezza – giornalista, 
saggista e docente universitario – e Fabio Bolzetta 
– giornalista, conduttore tv e presidente WeCa. 
Per Mezza, è importante capire che le tecnologie 
sono una risposta non una causa: “La calcolabilità del-
le emozioni e la riproducibilità dei sentimenti sono lo scenario 
in cui dobbiamo interferire. “La vera novità – ha afferma-
to – soffermandosi sullo scenario attuale e sul con-
cetto di rete prima e dopo la guerra, non è la propagan-
da ma il modo in cui gli strumenti, i linguaggi e l’organizza-
zione dell’informazione siano diventati un sistema d’arma. 
Oggi la rete è la logistica militare”. 
“I social – ha precisato Mezza – sono la conseguenza e 
non la causa di un processo di protagonismo molecolare che 
porta gli individui ad emanciparsi da discipline e gerarchie, 

tracimando in un continuo processo di reciproco condiziona-
mento: l’IO si fa sempre riconoscere dall’altro”. Per poi 
concludere soffermandosi sul ruolo del giornalista 
nel rendere il sistema della comunicazione digitale: 
negoziabile, partecipato e riprogrammato. Funzio-
ne, quella del giornalista, su cui si è soffermato an-
che Fabio Bolzetta evidenziando i cambiamenti 
nel processo produttivo della notizia, la grande que-
stione della competenza e un doppio bisogno: rivi-
talizzare una presenza anche cristiana nel web e una 
urgenza di formazione. “Il grande limite oggi – ha af-
fermato Bolzetta – è di vedere tanti io ma pochi noi. Tan-
te solitudini di tastiera”. E il messaggio di Papa France-
sco ad ascoltare con l’orecchio del cuore diventa 
l’invito conclusivo di Bolzetta ai giornalisti presenti 
in sala: ‘L’ascolto come strumento basilare del processo co-
municativo; spesso evitato e addirittura escluso perché giudi-
cato come una complicazione che nella velocità comunicativa 
ne ostruisce i tempi”. 
E sull’esigenza di recuperare i valori di un buon 
giornalismo ha puntato anche Marco Ravaglioli, 
giornalista che ha trascorso più di 40 anni nel mon-
do dell’informazione, prima scritta e poi televisiva, 
compiendo qualche piccola escursione nell’ambito 
della politica. Le considerazioni di Ravaglioli sono 
state fortemente problematiche non tanto per il 
cambio del linguaggio quanto per il senso, il signifi-
cato e le modalità dell’informazione. E dopo aver 
scattato con dati alla mano una fotografica critica 
sulla lettura dei quotidiani e sui dati di vendita si è 
soffermato sui nuovi mezzi di diffusione dai social 
ai blog definendoli “canali d’informazione capillari, 
istantanei, estremamente affascinanti ma inquietanti per i 
gravi rischi di superficialità, perdita di approfondimento e di 
controllo”. Per poi infine richiamare l’attenzione di 
tutti sulla necessità della formazione delle coscienze 
e della cultura. Per far sì che un’informazione non si 
trasformi in disinformazione capillare, come ha sot-
tolineato anche Valerio Cataldi che ha lavorato per 
quasi 20 anni come inviato, occupandosi di immi-
grazione e dal 2017 come presidente dell’Associa-
zione Carta di Roma. 
Cataldi, in linea con l’intervento di Ravaglioli, si è 
soffermato sulla matrice politica più che stretta-
mente giornalistica dei titoli e sull’uso distorto delle 
parole anche in relazione al tema dell’immigrazione, 
partendo dalla ricerca della verità che è scritta nella 
legge che istituisce l’Ordine dei giornalisti: “Abbiamo 
l’obbligo – ha affermato – di ricercare la verità sostanziale 
dei fatti: è questa la nostra missione”. 
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Poi ha proseguito: “La separazione tra reale e propaganda 
diventa in qualche modo difficile da contenere e contrastare. La 
verità in guerra è la prima delle vittime ed è compito del giorna-
lista dare la forma giusta alle cose”. Il pubblico in sala ha 
potuto così – dinanzi alle immagini mostrate da Ca-
taldi – aprire gli occhi anche su alcune verità nella 
guerra Russia-Ucraina. Su come la propaganda di 
guerra ci condiziona su false verità e su come l’abuso 
delle parole può dare una forma diversa alla realtà. 
Un Convegno intenso, quello proposto dall’Aiart e 
dall’UCSI, che ha avviato nel folto gruppo di parte-
cipanti, in presenza e da remoto, spunti importanti 

di riflessione da esplorare e approfondire ulterior-
mente (ricordiamo atal proposito anche gli interes-
santissimi collegamenti di Maurizio Fiasco – so-
ciologo tra i massimi esperti in Italia di usura e gio-
co d’azzardo – che è intervenuto su: linguaggio, 
contenuti e possibili conseguenze della trasmissione 
Rai ‘Affari tuoi’ definita come “Potente regia dell’imma-
ginario familiare attorno a soldi, destino e fortuna”; e di 
Gianfranco Noferi – giornalista, già vicedirettore 
con delega sul canale Rai Yoyo – che ha presentato 
il Forum Cultura Pace e Vita e la proficua collabora-
zione con Aiart al progetto di Media Education).
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Gent.mo Dott. Baggio, 
 
cari amici dell’Aiart, 
un saluto cordiale a tutti voi, riuniti a Roma per l’Assem-
blea nazionale chiamata a rinnovare le cariche a tre 
anni dal precedente appuntamento di Milano. Purtrop-
po, impegni familiari m’impediscono di essere lì con voi 
oggi per questo momento importante per la vita asso-
ciativa. Vi chiedo scusa! L’occasione, però, è propizia 
per condividere almeno tre suggestioni. 
La prima viene dai vari anniversari che hanno scandito 
questo mandato: il 65° dell’associazione, il 55° della ri-
vista IL TELESPETTATORE e ora i 68 anni del cammino 
dell’associazione attraverso l’evoluzione della comuni-
cazione al servizio della persona. Sono tappe importan-
ti che segnano non solo il tempo passato, ma anche un 
orizzonte di senso con cui guardare al futuro. La scan-
sione di tutti questi anni incrocia gli sviluppi della comu-
nicazione. In modo particolare, ci si confronta sempre 
più con la pervasività delle fake 
news e con l’omologazione e una sorta di appiattimen-
to. Tutto ciò, nonostante la pandemia e, ora, una crisi 
internazionale inimmaginabile. L’Aiart può dare un 
contributo prezioso nel recuperare una dimensione co-
municativa e culturale attenta alla persona umana. A 
voi il compito di offrire percorsi di senso. Il registro deve 
essere “ecologico integrale”, ovvero che comprenda tut-
to l’uomo. 
La seconda suggestione è offerta dal tema della semina-
gione. Occorre saper seminare scegliendo il tempo e lo 
spazio opportuni. Negli ultimi due anni il concetto di 
tempo dedicato alla comunicazione ha indubbiamente 
assunto un nuovo significato, o più opportunamente ha 
recuperato il suo valore primario. La pandemia ha infat-
ti insegnato la differenza tra “avere tempo” e “fare tem-
po”. La comunicazione, fondata su una visione relazio-
nale, diventa movimento nel tempo, generando spazi di 
comprensione di sé e degli altri. A fare la differenza è 

sempre la qualità del tempo in cui si svolge la comunica-
zione. Proprio come il contadino che conosce il terreno 
e sa quando è il momento di seminare perché il raccolto 
sia ricco e sorprendente. I rovi ci saranno sempre… Ed, 
ecco, che luoghi 
come l’Aiart diventano essenziali per progettare e far sì 
che nulla vada disperso. L’obiettivo è sempre la fami-
glia, la comunità, soprattutto i minori e i vulnerabili. 
La terza suggestione richiama il valore delle alleanze e 
delle sinergie. Se è vero che l’educazione – anche digita-
le – è fondamentale, è altrettanto vero che, in una società 
in continua trasformazione, non si può ragionare a com-
partimenti stagni, ma occorre fare rete, lavorare in modo 
sinergico, così da migliorare l’efficacia di ogni singola 
azione. Come ha evidenziato Papa Francesco, lancian-
do nel 2019 il Patto educativo globale, “mai come ora, 
c’è bisogno di unire gli sforzi in un’ampia alleanza edu-
cativa per formare persone mature, capaci di superare 
frammentazioni e contrapposizioni e ricostruire il tessuto 
direlazioni per un’umanità più fraterna”. 
“Insieme” è la parola chiave che riassume lo stile con cui 
la Chiesa che è in Italia sta affrontando le sfide attuali, 
nella consapevolezza che la costruzione di un mondo 
solidale e fraterno, in cui nessuno si senta escluso o di- 
scriminato, non è appannaggio di qualche élite o di una 
specifica istituzione ma chiama in causa tutti. Buon lavo-
ro, amici dell’Aiart! 
Ed ora una parola sul rinnovo delle cariche: non si tratta 
di una formalità, ma di un momento in cui si esprime 
l’appartenenza profonda a uno stile di vita, a una con-
divisione di valori, d’idee e di progetti. La chiave di vol-
ta sta nella motivazione con cui ci si accosta a questi atti 
che segnano indubbiamente un passaggio. Vivetelo nel-
l’ottica di un servizio reso alla Chiesa e alla società. 
 

Vincenzo Corrado 
Direttore dell’Ufficio Nazionale 
per le Comunicazioni Sociali

MESSAGGIO DEL DIRETTORE DELL’UFFICIO NAZIONALE PER LE COMUNICAZIONI SOCIALI



La ‘total audience’ è una realtà. Auditel ha ufficialmente 
aperto una nuova era in tema di sistemi di misurazioni 
delle audience monitorando così, attraverso tecnologie 

innovative, non solo l’utenza televisiva tradizionale, ma an-
che tutti i device connessi. 
Ad annunciare la svolta rivoluzionaria – dinanzi ai rappre-
sentanti del governo e delle istituzioni con ruoli nel settore 
dei media e delle tlc – è stato Andrea Imperiali, presidente 
dell’Auditel, nel corso della presentazione della Relazione 
annuale in Senato avvenuta l’11 aprile scorso. 
La total audience, nello specifico, combina il sistema campio-
nario, capace, grazie al SuperPanel, di misurare con preci-
sione i consumi fruiti attraverso tutti i televisori e il sistema 
censuario, in grado di rilevare con granularità l’ascolto di 
ogni device, attraverso l’utilizzo di software specifici. 
Insieme alla Total Audience, arriva anche il Cusv, l’acronimo 
sta per Codice univoco degli spot video, per tracciare ogni 
singolo spot pubblicitario fruito sui device o le piattaforme. 
In pratica, con la collaborazione di tutta l’industry, a partire 
dalle marche, si sta per passare ad una fase in cui ogni mes-
saggio pubblicitario dovrà contenere un marcatore, una ‘tar-
ga’ che lo identifichi perfettamente. Sarà attraverso il Cusv 
che Auditel potrà registrare l’erogazione di ogni singolo 
spot, identificando ogni creatività, sia online sia offline, ele-
mento essenziale dell’infrastruttura necessaria a produrre la 
total audience anche della pubblicità. 
In più tra le novità c’è anche la riorganizzazione degli ascol-
ti non riconosciuti ovvero quelli non classificati, identificati e 
non misurati. Un esempio è l’utilizzo degli schermi per motivi 
diversi dalla fruizione di contenuti audiovisivi come il gaming 
o la fruizione di canali radiofonici. Tali dati saranno raccolti 
e classificati da Auditel in un cluster separato. Dentro questo 
sottoinsieme ricordiamo anche lo streaming, almeno finché i 
protagonisti di questo comparto da Netflix, a Prime, passan-
do per Disney+, non decideranno di farsi misurare da un Jic 
(Joint Industry Committee – organismo a controllo incrociato 
che riunisce tutte le componenti del mercato televisivo) e, in 
particolare, dallo stesso Auditel. 
Bisogna inoltre precisare che Auditel gioca un ruolo impor-
tante, ma non monopolizzante. Per Auditel dovrebbe essere 
scontata la produzione e la supervisione dei dati riguardanti 
il mondo ‘video’ in generale; mentre Audicomm (nato dal 
progetto di fusione tra Audipress e Audiweb) dovrebbe pre-
sidiare il mondo ‘testo’. Un altro Jic, che potrebbe essere va-

rato molto presto, dovrebbe essere dedicato al mondo au-
dio e occuparsi del versante in fermento dei podcast e della 
radio che però, in particolare, pone in questo momento il 
problema della trasformazione della ricerca attualmente esi-
stente, Ter, che ancora non lo è, in un organismo con tutte le 
caratteristiche del vero Jic. 
La realtà dei fatti però ci mette dinanzi ad un assetto, a linee 
di tendenza dei media e a lati ancora oscuri con cui sarà ob-
bligatorio fare i conti. A partire dagli interessi che si celano 
dietro la potente macchina delle rilevazioni auditel, passan-
do per lo streaming e i player di questo mercato in forte tra-
sformazione quali: Apple, Google e Meta; senza dimentica-
re la qualità del dato e la centralità dei veri protagonisti del-
la total audience: gli utenti. 
L’obiettivo di questo speciale è quindi quello di stimolare ulte-
riori riflessioni attraverso una ricostruzione imprescindibile 
che parte dai dati evidenziati dal presidente dell’Auditel, An-
drea Imperiali, e si sofferma – attraverso specifiche domande 
poste ad esperti del settore – sui nodi di questa svolta rivolu-
zionaria e sullo scenario ‘nebuloso’ in cui ci muoviamo. 
L’intervista esclusiva rilasciata da Remigio del Grosso, Luca 
Borgomeo e Umberto Rapetto a IL TELESPETTATORE.  
La prima domanda è d’obbligo. Perché la relazione 
di una società privata (quale è Auditel: i suoi azioni-
sti sono Rai, Mediaset, La7, Upa ed altri) viene ac-
colta in pompa magna in Parlamento, e perché la 
relazione di un organismo che pure ha, sulla carta, 
una delicata funzione pubblica (come il Cnu) viene 
ignorata dal sistema dei media? Potenza del dana-
ro?! Indifferenza delle Istituzioni?! Oppure debo-
lezza della società civile?! 
Del Grosso – Potenza della lobby confindustriale. Confindu-
stria fa e disfà i governi, vuole che gli si neghi un’aula del Parla-
mento per presentare le relazioni annuali di una sua società satel-
lite, quele è l’Auditel? Non dimentichiamo che CRTV è un’associa-
zione privata di emittenti, della quale fa inopinatamente parte an-
che la concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo. 

L’intento della T.A. è positivo. Ma che affidabilità 
può avere un sistema in cui controllori e controllati, 
giudici e giudicati, sono gli stessi soggetti, cioè le 
emittenti? 
Del Grosso – Nessuna, o quantomeno molto limitata affidabili-
tà. È da quasi un decennio (https://www.key4biz.it/ilprincipenu-
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Un altro episodio 
della favola Auditel 

di Maria Elisa Scarcello  dir.telespettatore@libero.it



do-il-fantasma-di-auditel-obsoleto-ma-immortale-serve-un-nuovo-
monitoraggio-della-televisione-italiana/140361/) che chiedo alle 
competenti istituzioni che un servizio così delicato, come quello ef-
fettuato da Auditel sia gestito in maniera trasparente e che al suo 
interno vengano inseriti tecnici o osservatori indipendenti. Purtrop-
po, quando alcuni anni fa il Presidente ed un Commissario dell’Au-
torità per le Garanzie nelle Comunicazioni (alla quale è affidato 
dalla legge il compito di monitorare gli ascolti televisivi) avevano 
proposto di nominare due loro rappresentanti all’interno di Audi-
tel, qualcuno (la solita lobby confindustriale?) ha convinto gli altri 
tre Commissari a votare contro e non se n’è fatto più nulla.  
Si parla di dati di ascolto ma non è possibile cono-
scere ad esempio un altro dato essenziale, quale: 
sul totale degli spettatori-utenti quanti sono quelli 
che utilizzano il parental control? Tale strumento è 
veramente utilizzato e conosciuto come possibilità 
di tutela dei minori dai contenuti nocivi delle emit-
tenti e dalla navigazione libera in internet? Un com-
mento in merito. 
Del Grosso – Il parental control, altra chimera, come l’Auditel. Il 
Consiglio Nazionale degli Utenti di Agcom, del quale ho fatto parte 
per due consiliature, si è espresso da qualche lustro sul tema, po-
nendo in evidenza la scarsa conoscenza del dispositivo da parte dei 
genitori, auspicando una martellante informazione per garantire al-
le famiglie maggiore consapevolezza circa il suo uso, non solo nella 
fase di attivazione, ma anche in quella successiva di gestione del 
servizio, quando possono sorgere maggiori difficoltà di utilizzo e di 
comprensione per l’utente. Certo, si taglierebbe la testa al toro se il 
parental control fosse attivato di default sugli apparecchi televisivi, 
così come avviene in telefonia per i numeri a pagamento 899. 

Negli anni sono stati previsti anche nei Contratti di 
servizio della Rai sistemi di raccolta dei pareri degli 
utenti ma non sono mai stati realizzati. È così? Un 
commento. 
Del Grosso – Quasi tutte le norme e gli impegni previsti dai va-
ri Contratti di Servizio sottoscritti dalla Rai sono stati puntualmente 
disattesi. Quando ho fatto parte, su designazione del CNU-AG-
COM del Comitato Scientifico Rai incaricato di realizzare un siste-
ma di monitoraggio della qualità dei programmi (il famoso Qua-
litel, poi declassato a mini-Qualitel), sono venuto a conoscenza 
dell’egregio lavoro effettuato dalla Consulta Qualità condotta a 

suo tempo dal compianto Jader Jacobelli. Ebbene, tutte le relazio-
ni della Consulta sono sempre state secretate e tenute nei cassetti 
dei vertici Rai dell’epoca.  
E mentre si continua a pensare ai dati di ascolto, le 
notizie sulla tutela non migliorano. Emittenti e orga-
nismi di controllo dimostrano da qualche tempo 
davvero scarsa sensibilità ai problemi che riguarda-
no la tutela dei minori nel settore dei media ed in 
particolare, a quello della qualità dell’offerta tele-
visiva. Quali i fatti che dimostrano la fondatezza di 
questa premessa? 
Del Grosso – È proprio così. Da quando il buon Gasparri nel 
2002 decise di far sottoscrivere alle emittenti il codice di autorego-
lamentazione e di istituire il relativo Comitato di applicazione, 
non è cambiato nulla, se non in peggio. In questi ventanni è stato 
sempre più difficile trovare componenti esperti che ne facessero 
parte e presidenti all’altezza del delicato compito. Non a caso ci 
sono stati lunghi periodi di vacatio. Il culmine, però, si è raggiunto 
con l’attuale composizione. Il Comitato (è la terza volta che ne fac-
cio parte) ha quasi sempre svolto il suo delicato compito di richia-
mare le emittenti al rispetto del Codice, attraverso un difficile bi-
lanciamento delle varie posizioni dei propri membri (5 rappresen-
tanti delle emittenti, 5 delle istituzioni, tra cui il presidente, e 5 de-
gli utenti). Poiché le valutazioni delle emittenti e quelle degli utenti 
sono quasi sempre contrapposte, decisiva è la posizione che di 
volta in volta viene assunta dai rappresentanti delle Istituzioni. Fi-
no alla scorsa consiliatura, i presidenti sono stati di un elevato li-
vello di competenza ed autorevolezza, in grado di convincere i 
membri più riottosi a sostenere le ragioni degli utenti, in occasione 
dei casi più eclatanti riguardanti segnalazioni di trasmissioni noci-
ve per i minori. Da quest’anno, purtroppo non è più così: non solo 
l’attuale presidente non assume alcuna posizione e si astiene, ma 
perfino un rappresentante degli utenti spesso vota a fianco delle 
emittenti. Il rischio è una paralisi del Comitato che pure qualche 
frutto lo ha dato in passato, anche se non sempre le richieste di 
sanzioni nei confronti delle emittenti inviate ad Agcom, sono state 
da quest’ultima accolte. 

Gli ultimi anni sono stati caratterizzati da un inten-
so e preoccupante innalzamento delle violazioni 
delle leggi, dei codici etici, delle norme di autorego-
lamentazione. Inoltre i nuovi scenari aperti dal web 
per la tv mettono completamente fuori gioco il ruo-
lo primario di monitoraggio e controllo. Ha ancora 
senso parlare di organi tutela dei minori davanti al-
la tv? 
Del Grosso – Sì, ha ancora senso, ce lo chiedono i genitori, i 
nonni, le famiglie, i telespettatori e le associazioni che li rappre-
sentano. D’altronde, è un problema di qualità dei programmi. 
Trasmissioni decorose e di qualità rispettano automaticamente la 
sensibilità dei minori, ma anche quella degli adulti, sempre più 
indignati dal progressivo decadimento degli spettacoli messi in 
onda, ormai livellati verso il basso proprio a causa della spinta 
della pubblicità che mistifica, tramite l’Auditel, il gradimento dei 
telespettatori. 
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Quale la via maestra che dovranno perseguire le 
associazioni di consumatori, utenti, genitori e tele-
spettatori? 
Del Grosso – L’impegno delle associazioni indipendenti è de-
terminante per cercare di condizionare le scelte delle emittenti, per 
promuovere gli autori dei programmi di qualità e per essere da 
pungolo per le Istituzioni e gli organismi che dovrebbero vigilare 
sull’offerta televisiva. Purtroppo, così come l’Auditel, non tutte le 
associazioni sono affidabili ed esenti da conflitti di interesse. E 
quando si scelgono politici oppure ex politici a presiedere organi-
smi di garanzia, la situazione peggiora. 
 
Nel suo ventennale impegno a tutela degli utenti 
dei media ha spesso rivolto dure critiche all’Auditel. 
Oggi l’Auditel “cresce” e amplia il suo potere con la 
Total Audience, È un fatto positivo? 
Borgomeo – No, assolutamente. Sull’Auditel le perplessità (per 
usare un eufemismo!) sono state e sono tuttora molto fondate e so-
no state espresse non solo dall’Aiart e altre associazioni, ma da 
eminenti studiosi (cito soltanto il compianto politologo Giovanni 
Sartori, che definì l’Auditel un sistema nefasto e una sorgente di 
perversione). E nonostante le tante critiche Auditel, imperterrito, 
continua a dare i numeri degli ascolti (cioè dei televisori accesi) e 
dello share, che non è affatto misura del gradimento. 
 
Ma, comunque, oggi Auditel fa un passo avanti… 
Borgomeo – Certo, non lascia, ma raddoppia! E pretende di 
aggiungere ai dati degli ascolti tv quelli di tutti i device connessi. 
Incredibile! Come dire ad un atleta che non riesce a saltare un me-
tro, di saltarne due! 
 
La sua è una critica a tutto campo; in pratica sta di-
cendo che la TA non funziona, non può funzionare? 
Borgomeo – Non sono necessarie approfondite conoscenze 
dei problemi tecnici per dimostrare quanto siano del tutto ipotiz-
zati, stimati, inventati i dati dell’utilizzo dei device da parte degli 
utenti. Ma, all’Auditel non interessa tanto che i dati siano veri, 
reali; importa soltanto che sia l’Auditel a stabilirne l’entità e, so-
prattutto a “gestirli” e comunicarli. Come è riuscito – con lo strapo-

tere di Confindustria Televisioni, di Mediaset e di Rai e la conni-
venza del sistema politico(partiti e istituzioni) – a imporre i dati di 
ascolti tv, così riuscirà a imporre i ‘numeri’ della TA. 
 
Ma, stando alle sue affermazioni, il problema non è 
tecnico, ma sostanzialmente politico. 
Borgomeo – Certo. Basta riflettere un attimo che sul tema degli 
ascolti TV-oggi e su quelli dei device-domani, l’Auditel Spa, 
azienda privata, nelle salde mani di Mediaset e Rai(hanno la 
maggioranza assoluta) agisce liberamente senza alcun controllo, 
né da parte degli utenti (come avviene in tanti Paesi europei), ma 
nemmeno delle istituzioni. Governo, Parlamento, Commissione di 
Vigilanza e Agcom non toccano palla, non hanno alcun potere di 
intervento, di coordinamento, di controllo. E la stampa, la grande 
stampa, si guarda bene di denunciare questa gravissima situazio-
ne. Ma, è noto, chi tocca i fili muore. 
 
La sua è una denuncia di estrema gravità. Non Le 
sembra un po’ sopra le righe? 
Borgomeo – No. Basta pensare che cosa significa gestire con 
Auditel (ieri e oggi) e con la TA(oggi e domani) il gigantesco gruz-
zolo degli ascolti. Non solo sul piano miliardario della pubblicità 
con la spartizione della quasi intera torta, ma su quello della pro-
grammazione televisiva. Infatti la “gestione” (absit iniura verbis) 
degli ascolti finisce per influenzare e orientare l’intera attività tele-
visiva, decretando – sempre con i numeri Auditel – il successo o il 
flop di un programma. E questo dovrebbe preoccupare non solo i 
cittadini di un Paese democratico, ma le istituzioni. Ma – e lo dico 
con profonda amarezza – è quasi impossibile sperare in un ruolo 
attivo delle istituzioni in questo settore; basti pensare che il “tema” 
della comunicazione è di pertinenza esclusiva di un Dicastero eco-
nomico, a riprova che i temi della libertà d’informazione, dell’edu-
cazione dei giovani, della cultura, dell’arte, dello spettacolo, della 
formazione e della scuola, sono – in TV – sacrificati sull’altare del 
duopolio Mediaset-Rai, imperante in Italia da un ventennio. 
 
Generale, entriamo ancor di più nello specifico tec-
nico della questione. La credibilità di un sistema 
non dovrebbe partire da una maggiore trasparen-
za delle sue dinamiche? 
Rapetto – Le buone intenzioni si sprecano e non sempre si tra-
ducono in realtà conformemente ai propositi manifestati. La credi-
bilità di una iniziativa comincia con la sua terzietà e per meritare 
affidabilità se ne devono conoscere le dinamiche, quasi si potesse 
aprire il cofano per vedere e capire come funziona. 
 
Qual è la probabilità che i dati siano reali e traspa-
renti? E perché? Spieghiamolo nel dettaglio ai no-
stri lettori. 
Realtà, attendibilità e trasparenza possono essere valutate in ma-
niera rigorosa e severa avendo ben chiari i meccanismi di acqui-
sizione dei dati e conoscendo (ed approvandone) ‘ “algoritmo” 
che ne permette l’elaborazione. 
Si deve iniziare ad esaminare le tecniche impiegate per raccoglie-
re le informazioni così da comprendere l’effettiva originalità e l’i-
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nequivoca integrità dei dati, dal momento della rilevazione alla 
fase di raccolta, a quella di elaborazione e di estrazione, fino alla 
conservazione nel rispetto di una ben definita ed incontestabile 
catena di custodia. 
Occorre la massima chiarezza su ogni minimo dettaglio su cosa, 
come e quando viene raccolto, quasi si dovesse conoscere il DNA 
degli elementi conoscitivi, la reale loro completezza, la natura dei 
“sensori” che li rilevano, l’inalterabilità dei risultati… 
Il lato informatico dei dispositivi di fruizione di contenuti (Smart tv, pc, 
tablet, smartphone) offre una estremamente profonda permeabilità 
degli strumenti che il pubblico utilizza, potendo riconoscere singole 
azioni, specifici comportamenti o evidenti abitudini fino ad immagi-
nare – con idonei modelli predittivi – quel che l’utente/spettatore/ 
ascoltatore potrà desiderare o semplicemente gradire in futuro. 
La profilazione del pubblico può essere viscerale e su certe attività 
incombe la scure del GDPR (General Data Protection Regulations), 
Ma la disciplina a tutela dei dati personali ha delicate unghie da 
manicure e non gli artigli che il cittadino vorrebbe fossero pronti 
all’impiego in caso di necessità. 
La cosiddetta “interazione” riduce il potere del “telecomando” che 
un tempo lo spettatore poteva sventolare quasi fosse uno scettro 
con cui operare libere scelte. I device cosiddetti “intelligenti” rea-
giscono non solo al pigiare dei tasti di chi possiede l’apparecchio 
televisivo o l’aggeggio tecnologico, ma anche e soprattutto alle 
sollecitazioni che l’emittente, il sito o qualunque piattaforma di 
erogazione è in grado di innescare senza alcuna limitazione. 
 
Si intravedono pericolosi ‘giochi’ di poteri sui nume-
ri anche per gli effetti sui palinsesti. È così? 
Rapetto – I numeri possono derivare da rilevazioni “intossica-
te” dai processi di interazione e l’eventuale conoscenza da parte 
di emittenti e content provider dei sistemi di “conteggio” può av-
viare la produzione di puntuali input che – inoltrati ai destinatari – 
possono inscenare “consumi” mai avvenuti. Le conseguenze sono 
facili ad immaginarsi. 
 
Più dei ‘numeri’ sull’audience, ci preoccupa la man-
canza di qualità e innovazione oltre alla capacità di 
profondità. Il nostro Paese continua a distinguersi 
per una Tv con una programmazione sottomessa 
alla dittatura dell’audience e con un pubblico ‘as-
suefatto’ che ha quasi smesso di protestare. Le 
chiedo un commento in merito, evidenziando anche 
il ruolo della stampa in questa problematica. 
Rapetto – Un management scelto avendo riguardo di correnti 
politiche, fatto di gente “ubbidiente” ed “ossequiosa”, difficilmen-
te sforna idee innovative e rivoluzionarie che possano consentire 
di giocare una partita decorosa contro avversari che fanno del 
cambiamento la loro formula vincente. 
 
Il pubblico impone la sua centralità, appena ne ha 
la possibilità. Lo ha fatto già a partire dal 1976 con 
la fine del monopolio e l’avvento delle tv commer-
ciali; fino ad oggi con l’arrivo delle piattaforme OTT 
(over the top) che offrono all’utente una vasta scel-

ta di servizi e contenuti direttamente via Internet. 
Basta pensare ai 700 milioni di abbonati alle varie 
piattaforme in tutto il mondo e a come gli Ott han-
no tagliato una fetta di audience. Questa centralità 
deve probabilmente essere ricostruita dalla tv ge-
neralista per capire cosa sia oggi e forse domani la 
televisione. In che modo? 
Rapetto – La TV “generalista” e in primis quella che deve assi-
curare il “servizio pubblico” si è piegata allo tsunami dell’evolu-
zione tecnologica e l’assenza di una visione strategica ha fatto il 
resto. Invece di rappresentare il battistrada, si è scelto di accodar-
si senza aver compreso che il ritardo accumula ritardo. La manca-
ta valutazione del pubblico con la dovuta ripartizione generazio-
nale per prodotto e modalità di trasferimento ha vanificato gli 
sforzi di inseguire i protagonisti della moderna multimedialità. Le 
persone anziane sono rimaste fuori e i giovani hanno preferito i 
social media prevalentemente diseducativi ma tagliati a loro misu-
ra per linguaggio, modalità di fruizione e durata. 
 
Che senso ha ancora parlare di fascia protetta nel 
mondo digitale? 
Rapetto – La fascia protetta non esiste e chi insiste a crederci è 
bene che abbandoni il malvezzo del piercing nasale. Un bambino 
di dieci anni può smontare (e smonta) anche il più agguerrito “pa-
rental control”, banalmente modificando le impostazioni di data e 
orario sul dispositivo che ha in uso oppure facendo ricorso a mille 
trucchetti che vengono condivisi in maniera virale tra coetanei. 
Occorre avviare un processo educativo che parta – in sincrono – 
lungo diverse dorsali. Si deve intervenire sui minori incorporando 
attività didattiche specifiche nei programmi di studio, si deve inne-
scare la formazione dei formatori, si devono coinvolgere inse-
gnanti e genitori. Si è sottovalutato il rischio e oggi se ne pagano 
le conseguenze. Internet (o meglio il web) ha cambiato il nostro 
modo di vivere da quasi trent’anni, periodo durante il quale le 
chiacchiere hanno calpestato i fatti. 
 
Quale la direzione che consiglia all’Aiart di perse-
guire in quanto associazione cittadini mediali. 
Rapetto – Un progetto di “catechesi” capace di entrare nelle 
case. La sensibilizzazione deve scattare imponendo a chi eroga il 
servizio pubblico di dedicare un canale cui delegare la cultura di-
gitale e la promozione di un senso civico che manca. Ho provato 
a parlarne con la dottoressa Silvia Calandrelli ma forse non sono 
stato convincente. Nel 1997 scrissi un libro intitolato “Genitori, 
occhio ad Internet” e anche quello non ha funzionato….
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Una guerra lampo, che in-
vece potrebbe durare 
anni. Giovanna Botteri, 

nei primissimi giorni di guerra, a 
fine febbraio, aveva proposto 
un’immagine significativa del la-
voro dei giornalisti, dicendo che 
gli inviati, costretti a stare in po-
stazione per ore, causa le conti-
nue richieste di collegamenti, ave-
vano difficoltà a recuperare le 
fonti primarie per svolgere il loro 
lavoro. In queste settimane molto 
è cambiato. 
I collegamenti notturni su strada 
sono stati sostituiti da collega-
menti dalle camere di albergo, 
mentre gli inviati sono diventati 
oggi corrispondenti dalle zone su 
guerra, spesso sostituiti nei talk 
dagli analisti militari. 
Oggi ci dicono che questa guerra 
non finirà presto, che il conflitto 
è diventato un tassello di un vasto 
scacchiere internazionale in cui si 
giocano rapporti di forze fra le 
potenze mondiali. 
Ancora di più che in passato, 
quindi, ruolo e responsabilità del 
giornalista crescono. Non basta 
più raccontare i fatti, sempre am-
messo che si riesca a raccontarli, 
ma si fa sempre più importante 
l’intermediazione, il riuscire a ca-
pire e offrire chiavi di lettura sul 
perché i fatti accadono. 

Il posizionamento dei partiti ri-
spetto all’alleanza atlantica pone 
antichi problemi. Ragioni ‘supe-
riori’ di equilibri internazionali ri-
mettono in discussione tesi sulle 
quali sono cresciute generazioni, 
sul pacifismo, sulle sue ragioni, so-
prattutto sulle modalità attraverso 
le quali raggiungere l’obiettivo. 
Ancora una volta è il Papa a di-
mostrare la sua lucidità e a chia-
mare le cose con il loro nome. 
Non può essere la guerra, non 
possono essere le armi, a far fini-
re un conflitto.  
La solidarietà con un popolo op-
presso può giustificare la fornitu-
ra di armi? Bergoglio non utilizza 
perifrasi: questa guerra è nata per 
svuotare i depositi dei fabbricanti 
di morte.  
In questa logica non c’è geopoli-
tica che tenga, anzi rischiano di 
esserci corresponsabilità, quasi 
connivenze fra le grandi potenze 
interessate a favorire le lobby del-
le armi. 
Una logica, questa, non scono-
sciuta e molto plausibile, che 
mette in crisi quasiasi ragiona-
mento, come il tentativo di rag-
giungere un risultato con l’arte 
della diplomazia. 
Ogni giorno i titoli di giornali, ra-
dio e telegiornali si rincorrono 
nella ricerca di uno spiraglio che 

possa aprire una strada. In realtà 
alla fine di ogni giornata, per set-
timane, l’unica vera novità è stato 
l’inesorabile aggiornamento dello 
spaventoso numero di vittime, da 
una parte e dall’altra. Con i nu-
meri, una lenta e altrettanto ine-
sorabile assuefazione, che oggi ci 
porta a un’occhiata poco più che 
distratta all’evolversi della situa-
zione. Dal trauma, per una guerra 
a due passi, allo sgomento, per il 
numero delle vittime, all’abitudi-
ne, alla convinzione che non resta 
che convivere con questa ‘malat-
tia’, con i problemi e i sacrifici 
che comporta, anche a noi. Un 
prezzo, comunque, da pagare nel 
modo più silenzioso possibile. 
Gas, energia, bollette stratosferi-
che. Meglio tacere, se di lá ci sono 
i morti, tanti morti. 
Don Juri, caporedattore della ri-
vista Skynia, all’inizio della guerra 
ci ha raccontato che aveva risorse 
per pagare gli stipendi per soli tre 
mesi, poi il giornale sarebbe stato 
costretto a chiudere. Si è mossa la 
macchina della solidarietà, qual-
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La guerra oltre la notizia 
 
Il ruolo dei giornalisti nel promuovere uno sguardo laterale sulla guerra e sul-
la vera questione geopolitica dell’assetto mondiale. Nella consapevolezza an-
ti falsificazione, l’UCSI riunisce le istituzioni di categoria con l’intento di ripor-
tare la serietà e l’etica al centro della questione. Ce ne parla Vincenzo 
Varagona, giornalista Rai e presidente dell’Unione Cattolica Stampa Italiana. 
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cosa si è riusciti a fare. Ancora 
più in guerra l’informazione è pi-
lastro di una democrazia minata 
dalle armi. L’Ucsi, Unione Catto-
lica Stampa Italiana, ha messo at-
torno a un tavolo digitale le istitu-
zioni di categoria, come Ordine e 
sindacato, mettendosi in ascolto 

anche dei soggetti sociali dell’in-
formazione: Slow journalism, 
Constructive Network, per riflet-
tere insieme, capire bene cosa 
stesse succedendo. Uno sforzo 
che ci ha permesso di avere altri 
punti di vista e elaborare meglio 
una diversa progettualità sul te-

ma. In una stagione come questa 
non c’è altra scelta che fare rete, 
creare connessioni, per aumenta-
re la capacità o le possibilità di in-
cidere nella storia, abbattere la pi-
grizia, il desiderio di non essere 
troppo disturbati in questa torri-
da e arida estate.

Dopo mesi di violenze e 
di narrazione continua 
sul conflitto è ormai 

chiaro come la dimensione 
“cyber” sia centrale nell’attuale 
guerra tra Russia e Ucraina. 
Anche se via via la violenza bellica 
sta passando velocemente dallo 
spazio online a quello urbano, 
l’ambiente digitale rimane comun-
que un territorio di confine com-
plesso, all’interno del quale muo-
versi per destabilizzare le infra-
strutture politiche-istituzionali e 
di sicurezza di molti paesi europei. 
È la Russia, in particolare, che sta 
mostrando abilità e interesse nel 
lancio di attacchi hacker nei con-
fronti di soggetti e dati digitali 

“sensibili” riguardanti nazioni 
ormai inserite nella famosa blac-
klist del presidente Putin, tra cui 
l’Italia. 
Gruppi di hacker filorussi, infatti, 
hanno colpito durante l’evento 
mondiale in diretta dell’Eurovision 
song contest che si è svolto a Torino. 
La polizia italiana, poco dopo la 
fine dello show, ha reso noto di 
avere sventato degli attacchi in-
formatici contro l’evento musica-
le vinto dall’Ucraina con la Ka-
lush Orchestra. 
Gli hacker hanno provato a infil-
trarsi nella serata inaugurale e du-
rante la finale. 
L’attivazione di una sala operativa 
dedicata all’evento, con tecnici e 

poliziotti specialisti del Cnaipic 
(Centro Nazionale Anticrimine 
Informatico Protezione Infra-
strutture Critiche) ha permesso 
però la neutralizzazione degli at-
tacchi informatici. I tentativi di 
sabotaggio hanno la firma del col-
lettivo di Killnet, un gruppo di 
hacker vicini al Cremlino e re-
sponsabili di numerose azioni, tra 
le quali quelle contro l’Italia. 
In seguito a questa vicenda il sot-
tosegretario alla Presidenza del 
Consiglio, Franco Gabrielli, ha di-
chiarato in più occasioni alla 
stampa che “dobbiamo aspettarci 
una possibile escalation degli at-
tacchi diretti a vari portali istitu-
zionali italiani”. 

COMMENTI
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Oltre il conflitto digitale 
 
La dimensione tecno-antropologica della guerra è il 
nuovo scenario del conflitto Russia-Ucraina. L’am-
biente digitale come territorio di confine tra disfun-
zioni tecniche, tentativi di sabotaggio e Ramsware. 
La differenza sta nelle “capacità dell’attaccato”. 

di Giacomo Buoncompagni
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Secondo Gabrielli in questi casi di 
crisi e di conflitto virtuale, la dif-
ferenza non la fa solo l’attaccante 
ma anche “la capacità dell’attacca-
to”. Sul campo della cyber sicu-
rezza l’Italia ha perduto troppo 
tempo in termini di investimenti 
tecnici e cultuali, per questo i li-
velli e gli standard di sicurezza di-
gitale nazionale non sono così 
performanti: è necessario gradua-
re il “livello di attenzione”. 
Successivi attacchi di origine rus-
sa contro obiettivi informatici 
istituzionali italiani si sono infatti 
verificati successivamente e han-
no riguardato in maniera più spe-
cifica il Consiglio superiore della 
magistratura, l’Agenzia delle Do-
gane e i Ministeri degli Esteri, del-
l’Istruzione e dei Beni culturali.  
Ciò a cui stiamo assistendo in 
queste settimane sono attacchi di 
Dos che hanno come obiettivo 
principale il creare disservizi, ma 
che non hanno nulla a che vedere 
con attacchi che possono incide-
re sulla salvaguardia dei dati e sul-
la funzionalità dei sistemi. 
Il suggerimento del sottosegreta-
rio è quello di vivere questi eventi 
“non sempre come guerre nu-
cleari”, in quanto al momento 
hanno conseguenze piuttosto li-
mitate. Un conto, infatti, sono le 
disfunzioni tecniche, un conto 
sono gli attacchi di questo genere, 
un altro ancora sono i Ramsware, 
che si inseriscono nei sistemi 
computerizzati e se ne impadro-
niscono. Importante dunque es-
sere tecnicamente e politicamen-
te pronti agli attacchi, ma allo 
stesso tempo anche avere un ap-
proccio di resilienza psicologica. 
Per Gabrielli, le guerre si vincono 
anche con la modalità con cui si af-
frontano i problemi. Creando nel-
l’immediato un clima di disfattismo 
quando gli attacchi saranno più si-
gnificativi c’è il rischio di andare in-

contro a situazioni di panico collet-
tivo e confusione istituzionale. 
Come accennato fino a questo 
momento si è trattato di attacchi 
sostanzialmente “dimostrativi” 
che non producono danni ecces-
sivi, ma puntano ad ottenere una 
grande risonanza mediatica. 
Al di là del livello di emergenza, di 
fronte ad ogni singolo attacco 
hacker bisogna applicare i più rigi-
di protocolli di sicurezza. Il lavoro 
da fare riguarda anche la cyber di-
fesa: predisporre misure attive per 
localizzare la fonte di attacco. 
Essere consapevoli e creare resi-
lienza diffusa nel Paese, perché 
ciascuno di noi resta potenziale 
vittima di un attacco hacker con il 
lavoro domiciliare. Non è un caso 
se dalla prima fase di emergenza 
pandemica l’Unione europea ci 
chiede di aumentare la resilienza 
nel Paese. 
Siamo al quarto shock globale, 
dopo l’11 settembre, la crisi fi-
nanziaria e quella sanitaria. 
Serve ora una politica della cyber 
sicurezza nazionale in grado di 
prevedere i nuovi rischi socio-
tecnici. 
Secondo il sociologo Marco 
Lombardi siamo però già oltre 
tutto questo. 
Parlare di cyber sicurezza e cyber 
warfare non basta più a questo 
punto del conflitto. 
Abbiamo raggiunto il nostro 
“punto critico” dal punto di visto 
economico e sociale per l’Italia. 
La nuova crisi ha un valore forte-
mente antropologico. 
Riguarda menti ed emozioni uma-
ne in relazione ai mutamenti tec-
nologici e sociali in corso nel bel 
mezzo di una crisi internazionale. 
Bisogna comunicare consapevo-
lezza e prevedere socialmente an-
che le più inaspettate conseguen-
ze, limitando cosi sfiducia e scon-
tri sociali. 

Lo scenario del conflitto emer-
gente, infatti, è ormai quello del 
techno-cognitive confrontation, che ri-
corda la compresenza funzionale 
della dimensione tecnologica e di 
quella tipicamente umana della 
conoscenza e interpretazione e 
che esalta il ruolo del digitale. 
La capacità che quest’ultimo ha 
di far transitare e trattare enormi 
quantità di informazioni massi-
mizza il rischio che, bloccando 
l’infrastruttura si metta in crisi la 
catena decisionale. 
Questo scenario è caratterizzato 
dalla variazione di velocità dei 
processi, che dunque richiederan-
no iper-rapidità nella presa di deci-
sioni, e dalla enorme complessità 
dovuta all’aumento dell’informa-
zione, ormai costituita da fram-
menti di bit correlati. Un’azione di 
adeguamento per governare effi-
cacemente questo conflitto deve 
considerare lo spazio cibernetico 
come lo spazio di un nuovo ecosi-
stema, superando la sintesi conte-
nuta nell’idea di sistema sociotec-
nico, per affermare quella più re-
cente di eco-sistema digitale. 
Tutto questo non ha a che fare 
solo con la rapidità con cui si tra-
mettono le informazioni, piutto-
sto con il processo interpretativo 
che necessita della consapevolez-
za della sua attuazione, nelle pre-
messe e nelle conclusioni, per di-
stinguersi dalla semplice reazione 
automatica all’evento. 
Per concludere, c’è un nuovo 
quesito da porsi a questo punto. 
Come si ottiene questa capacità di 
simultaneità decisionale efficien-
te, intesa come una super velocità 
cognitiva e interpretativa, laddove 
esplode la compresenza di oggetti 
significativi, avendo a disposizio-
ne meno tempo, più segni deboli 
(che hanno senso solo se in rela-
zione tra loro) e più modelli inter-
pretativi della realtà/verità?

COMMENTI
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Le manovre di Elon Musk 
su Twitter 
 
Il progressivo acquisto di Twitter, luogo di massima concentrazione dell’infor-
mazione globale, e la visione di Musk riguardo alla piattaforma. Tra le diffiden-
ze del sistema istituzionale e l’arrivo di nuove normative di controllo sulle piat-
taforme tecnologiche: la reazione del mattatore digitale è stata immediata. 

di Michele Mezza

«Mentre voi cercate di 
colonizzare Marte, 
la Russia sta cer-

cando di occupare l’Ucraina. Ti 
chiediamo di mettere a disposi-
zione dell’Ucraina le stazioni 
Starlink e di arrivare ai russi sani 
di mente affinché prendano una 
posizione». Le truppe 
russe avevano appena 
varcato la frontiera 
ucraina e puntavano 
sulla capitale quando il 
ministro della tecnolo-
gia del governo di Ze-
lenskyi, Mikail Fedorov, 
ha rivolto il suo appello 
a quello che riteneva 
l’uomo che poteva cam-
biare le sorti del conflit-
to. Non il presidente 
statunitense Biden o il 
segretario della nato 
Stoltenberg, quanto un 
privato cittadino, sebbene quanto 
mai ricco: Elon Musk. 
Al capo di Tesla, il gruppo auto-
mobilistico più innovativo, Kiev 
ha chiesto sostegno. E in poche 
ore la risposta non è mancata. 
Musk ha fatto dirigere gran parte 
della sua flotta privata di satelliti 
geostazionari sul territorio ucrai-
no, riuscendo a scannerizzare 

ogni zolla di quel paese, che dopo 
la Russia è il più esteso d’Europa. 
Spacelink, il gruppo spaziale di 
Musk è oggi forte di circa 1.800 
satelliti mentre, tanto per darci 
un’idea gli Stati Uniti ne hanno in 
orbita circa 2000 e la Cina meno 
di mille. 

Siamo dinanzi ad un fenomeno 
del tutto anomalo di utilizzo e fi-
nalizzazione della tecnologia per 
la costruzione di un dominio per-
sonale. 
In questo contesto arriva l’annun-
cio di un progressivo acquisto di 
Twitter del nostro magnate. 
Progressivo perché Musk, essen-
do quanto mai pratico di uso del-

la comunicazione, sta cercando di 
ammortizzare il colpo arrivando 
addirittura a creare una situazio-
ne per cui siano i dipendenti a 
chiedere all’uomo più ricco del 
mondo di salvare la piattaforma 
dell’uccellino. 
Da qualche settimana, infatti, i 

baldanzosi annunci di 
conquista si sono tramu-
tati in problematiche ri-
flessioni sull’eccesso di 
personale e l’inaffidabilità 
dei contenuti di Twitter 
da parte di un compratore 
che, dall’altra parte, fa sa-
pere di avere già idee chia-
rissime su come riconfi-
gurare quello spazio digi-
tale che al momento rap-
presenta il luogo di massi-
ma concentrazione del-
l’informazione globale. 
Da una parte fa sapere 

che intende aprire le porte ad 
ogni posizione, riducendo la già 
tenue barriera d’ingresso, e per-
mettendo che l’uccellino diventa 
un uccello rapace nella rete delle 
fake news. Dall’altra, ed è qui che 
si giocherà la vera partita, Musk 
vuole integrare questa possente 
fabbrica di big dati sul giornali-
smo – si stima che dei 230 milioni 
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di utenti siano almeno 8 milioni 
gli operatori dell’informazione 
professionisti – per arricchire e 
diversificare la sua già possente 
banca di informazioni sui lin-
guaggi e le relazioni digitali. 
Non dobbiamo infatti dimentica-
re che insieme a Tesla, il gruppo 
automobilistico, ed a Spacelink, il 
gruppo spaziale con cui sta riva-
leggiando con il patron di Ama-
zon Jeff  Bezos nella corsa a Mar-
te, Musk sia anche titolare di bre-
vetti e società specializzate nelle 
biotecnologie e soprattutto nella 
cura neurologica. 
Nel 2020 lanciò la società Neuro-
Link (https ://it .mashable. 
com/scienze/4117/neuralink-
elon-musk-28-agosto-anteprima) 
che sta operando proprio nella 
cura dell’helzeimer mediante mi-
crochip. Inoltre ha sviluppato an-
che ricerca e soluzioni per soft-
ware automatici nella scrittura re-
dazionale. 
Poter integrare questi prototipi 
con una massa di dati cosi profi-
lati e specializzati, quali quelli che 
proverrebbero dalla piattaforma 
di Twitter significa poter rapida-
mente perfezionare queste tecni-
che neurali che mirano al rappor-
to diretto uomo-macchina, ossia 
cervello con un computer guida. 
Siamo certo in una fase ancora 
sperimentale, in cui si stanno as-
semblando gli elementi base, ma 
la meta è quella che fu descritta 
nel profetico film Manchurian 
Candidate (https://www.co-
mingsoon.it/film/the-manchu-
rian-candidate/1385/scheda/), 
in cui 15 anni fa si descriveva l’e-
ventualità di un candidato alla 
presidenza americana controllato 
mediante un microchip nel suo 
cervello. 
In questa prospettiva ovviamente 
Elon Musk sa bene che arriva in 
una fase in cui si sono già allertate 

le sensibilità e le diffidenze del si-
stema istituzionale. Sia negli Usa 
e soprattutto in Europa, sono or-
mai forti le posizioni che chiedo-
no di rendere più efficacie e effi-
ciente la normativa di controllo 
sui sistemi e le piattaforme tecno-
logiche. 
L’esperienza di Cambridge 
Analytica, con la sua storia di in-
terferenze e inquinamento delle 
elezioni presidenziali statunitensi 
del 2016, o della consultazione 
britannica sulla Brexit, hanno la-
sciato un solco profondo. 
Proprio in questi mesi l’Unione 
Europea sta licenziando due 
provvedimenti – il DSA(Digital 
Service Act) e il DMA (Digital 
Market Act) – che introducono 

norme severe e vincolanti sul 
mercato del software e dell’uso 
dei dati, costringendo i gruppi 
monopolistici, come appunto Fa-
cebook o Google o lo stesso 
Musk, a rendere più trasparente 
la propria strategia. 
La reazione del mattatore digitale 
è stata immediata: se la politica 
vuole limitarmi allora mi prendo 
la politica. 
Proprio nei giorni in cui si uffi-
cializzava il suo take over su Twit-
ter Elon Musk ha aperto una per-
sonale offensiva sui centri deci-
sionali delle istituzioni occidenta-

li. Mettendo all’incasso le bene-
merenze raccolte in Ucraina con 
il suo decisivo sostegno alla resi-
stenza contro i russi, Musk ha co-
minciato a bombardare la Casa 
Bianca. 
Con uno storico tweet, il 18 mag-
gio scende in campo ufficialmen-
te nella contesa politica, annun-
ciando che non voterà più per i 
democratici ma sosterrà i repub-
blicani (https://www.ansa.it/si-
to/notizie/mondo/2022/05/19
/musk-ora-votero-repubblica-
no_0ed14745-2567-4b85-b7f2-
fd51022db40e.html). Una scelta 
di campo che rompe un’alleanza 
storica fra il partito del presidente 
Biden e la Silicon valley e apre un 
percorso molto suggestivo. Infat-
ti Musk non solo attacca l’attuale 
amministrazione presidenziale 
ma critica fortemente anche la 
precedente di Trump, tagliando le 
gambe ad un’ipotesi di nuova 
candidatura del miliardario di 
New York. 
Ora ci si interroga se l’uomo che 
mira ad andare su Marte possa 
davvero coltivare l’ambizione di 
fare direttamente il presidente o 
invece, in una logica globale, vo-
glia diventare il king maker del-
l’occidente per poi trattare lui 
con Cina e Russia un nuovo ordi-
ne del pianeta. 
Siamo nel campo di vere e proprie 
guerre stellari, ma ci troviamo in 
un tornante in cui sembra che di-
venti cronaca un’apocalittica pre-
visione di Eduard Bernays, uno 
dei padri delle relazioni pubbliche 
e dei persuasori occulti che nel 
lontano 1928 ci avvertiva che : sia-
mo ormai governati, le nostre 
menti plasmate, i nostri gusti for-
mati, le nostre idee suggerite in 
gran parte da uomini di cui non 
abbiamo mai sentito parlare”. 
Elon Musk ha anche il vezzo di 
farsi sentire parlare.

COMMENTI
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Un altro passo avanti nella 
tutela degli utenti del web e 
in particolare dei minori. 

Lo storico accordo dell’Unione eu-
ropea nella regolamentazione digi-
tale, il Digital Services Act (DSA), 
con le parole della presidente della 
Commissione europea Ursula von 
der Leyen, sancisce che “ciò che è 
illegale offline sarà effettivamente 
illegale online nell’Ue”. È conside-
rato una prima mondiale nella tutela 
sul web, in realtà arriva qualche me-
se dopo l’approvazione di una pro-
posta di legge molto simile che mira 
a regolamentare il web in Inghilter-
ra, l’Online Safety Bill, attualmente 
al vaglio del Parlamento inglese. 
Il DSA è per ora un disegno di legge 
ma sarà approvato entro giugno dal 
Consiglio e dal Parlamento europei. 
La sua importanza rivoluziona il 
mondo dell’online in Ue poiché per 
la prima volta si imputa alle piatta-
forme Big Tech una maggiore re-
sponsabilità sui contenuti illegali o 
nocivi che ospitano. La novità fon-
damentale è la prevenzione dei reati. 
In particolare il regolamento dà 
una serie di indicazioni di sistema 
per le piattaforme per evitare di 
commettere alcuni reati e renderle 
più conformi alle leggi del mondo 
reale ed è di diretta applicazione 
negli Stati membri. 
Vediamo come funziona il DSA 
assieme a Marisa Marraffino, av-

vocato penalista specializzata in 
reati informatici e difensore 
d’ufficio del Tribunale per i mi-
norenni di Milano. 
“Le piattaforme ogni anno dovran-
no dire cosa hanno fatto per imple-
mentare le misure di sicurezza a tute-
la degli utenti – spiega Marraffino –, 
esiste quindi l’obbligo di attivarsi. 
Per le Big Tech come Facebook, 
You Tube, Twitter o Instagram con 
più di 45 milioni di utenti, il proce-
dimento sarà seguito direttamente 
dalla Commissione europea. Negli 
altri casi ci sarà un coordinatore dei 
servizi digitali in ogni Stato mem-
bro dell’Unione europea che avrà 
l’obbligo di dialogare con tutte le 
autorità amministrative oggi esi-
stenti, dal Garante per la protezio-
ne dei dati personali all’Agcom 
(l’Autorità per le Garanzie nelle 
Comunicazioni) e infine si rappor-
terà alla Commissione europea”. 
Il DSA regolamenta tre grandi 
aree: i contenuti illegali, la disinfor-
mazione dannosa, la tutela degli 
utenti in particolare minori ed il 
commercio online. 
 
In sostanza cosa cambierà nella 
tutela degli utenti minorenni? 
“Siamo in un Paese in cui chiunque 
crea un falso account fa quello che 
vuole. Perché? Quando si fa una 
querela e si devono identificare 
questi soggetti, i social non colla-

borano – spiega Marraffino – non 
rispondono nemmeno ai giudici, ai 
pubblici ministeri, ai magistrati. La 
loro risposta è: negli Stati Uniti la 
diffamazione non è reato”. Con il 
DSA si cercherà di prevenire anche 
questo oltre che sanzionare. “Per i 
minorenni con il DSA c’è una tute-
la rafforzata – spiega Marraffino – 
le piattaforme dovranno fare di 
tutto perché i contenuti dannosi 
non vengano visualizzati dai mino-
ri. Quindi si dovrà evitare di carica-
re in via preventiva i contenuti ille-
gali. Questo sarà possibile poiché i 
social hanno algoritmi in grado di 
verificare l’età degli utenti”. 
Sulle capacità tecniche dei Big 
Tech nessun dubbio per Marraffi-
no: “Facebook e Instragram (Me-
ta) sono stati i primi ad utilizzare la 
tecnologia per questi scopi preven-
tivi: oggi in materia di revenge 
porn in Italia è possibile ottenere il 

Il Digital Services Act 
europeo e la tutela sul web  
 
“Più responsabilità alle Big Tech, nel rispetto dei diritti dei minori, degli utenti 
e della libertà di tutti”. A spiegare il DSA europeo – prima mondiale (seconda do-
po l’Inghilerra?) – l’avvocato penalista specializzata in reati informatici e difen-
sore d’ufficio del Tribunale per i minorenni di Milano, Marisa Marraffino. 

di Daniela Zambonini

Marisa Marraffino, avvocato penalista 
specializzata in reati informatici 
e difensore d’ufficio del Tribunale 
per i minorenni di Milano.



blocco preventivo dei contenuti in-
timi da parte degli utenti. Una vera 
novità. Ciò significa poter utilizza-
re software di scansione digitale 
per evitare la pubblicazione di ma-
teriale pedopornografico”. 
 
Ora la domanda è: come questi 
principi verranno applicati? 
“Se oggi queste scansioni digitali 
avvengono soltanto su richiesta 
degli utenti, si potrebbero applica-
re sempre, per esempio ai sistemi 
di messaggistica in accordo con il 
protocollo del Garante per i dati 
personali. Oggi infatti tutto il ma-
teriale pedopornografico viaggia 
su app come Whatsapp o Tele-
gram che hanno la crittografia end 
to end. Resta da capire come appli-
care le norme”. Ora il DSA impo-
ne una norma di sistema e la verifi-
ca sarà annuale, quando si chiederà 
alle piattaforme: “Cosa hai fatto 
per tutelare i minorenni anche co-
me prevenzione? Cosa hai fatto in 
concreto per rimuovere i contenuti 
che ti hanno segnalato?”. 
Un’altra norma di prevenzione 
introdotta dal DSA è l’obbligo di 
denuncia da parte delle piatta-

forme su cui vengono caricati con-
tenuti illegali. Nel 2022 gli strumen-
ti tecnologici ci sono, spiega Mar-
raffino, “è il momento che le piatta-
forme investano sulla sicurezza dei 
loro utenti, anche se una critica dei 
social è quella dei costi. Ma siamo 
stanchi di dover subire le condizioni 
di utilizzo dei social. I costi sono 
importanti ma proporzionati”. 
D’altra parte, se le piattaforme non 
si adegueranno, sono previste san-
zioni economiche fino al 6 per cen-
to del fatturato. 
Il DSA nel mondo, come diceva-
mo, è una prima assoluta, in realtà 
recepisce molte delle indicazioni 
della legge inglese, l’Online Safety 
Bill, così come molte delle istanze 
che erano arrivate dalla Francia, 
che si era fatta parte attiva ad una 
regolamentazione di sistema. 
Secondo Marraffino l’obiettivo fi-
nale sarà quello di arrivare ad una 
Convenzione internazionale su 
queste norme di tutela perché sono 
principi condivisi che devono esse-
re riconosciuti da tutti gli Stati del 
mondo, come la Convenzione di 
New York per i diritti dell’infanzia. 
Quando il DSA sarà esecutivo, gli 
Stati membri Ue lo applicheranno 
direttamente, anche se i social devo-
no adeguarsi alle leggi nazionali. Bi-
sognerà studiare quindi la normati-
va e l’Italia dovrà trovarsi pronta. 
Parliamo ora di DSA, disinfor-
mazione e “malainformazione”: 
le piattaforme non dovranno vei-

colare le fake news e rimuoverle. Le 
autorità di controllo segnaleranno i 
contenuti dannosi e questi dovran-
no essere rimossi in 48 ore e non 
più a discrezione dei social. Ma co-
me riconoscere le “bolle” di disin-
formazione dannose senza incorre-
re nel rischio di censura e discrezio-
nalità? “Il regolamento europeo si 
fa portatore di codici di condotta e 
buone pratiche – spiega Marraffino 
– e qui i social dovranno interveni-
re. Certo, il giudizio di bilanciamen-
to per capire se una fake news è pe-
ricolosa non è facile; filtrare le noti-
zie è una questione molto delicata. 
C’è però questa figura del coordi-
natore digitale che potrebbe avere il 
compito di questo giudizio. Di cer-
to si vuole accelerare sulla preven-
zione e secondo me si è fatto tutto 
quello che si poteva”. 
C’è il rischio, come teme qual-
cuno, che il DSA limiti la libertà 
di espressione? “Il DSA non li-
mita la libertà di espressione in 
nessun modo. Non c’è infatti ob-
bligo di identificazione massiccia. 
Certo, la libertà mia finisce dove 
inizia la tua. In nessuno Stato al 
mondo esiste un diritto di espres-
sione assoluto, come non esiste un 
diritto di circolazione assoluta”. 
“Il DSA è scritto molto bene, è det-
tagliato, tecnico, esprime la necessità 
di avere canali di comunicazione di-
retta con i social con i quali ci si potrà 
rapportare in modo migliore rispetto 
ad oggi”, conclude Marraffino.

20        Il Telespettatore - N. 4-5-6 - Aprile/Giugno 2022

INTERVISTA

 
 
Il Digital Services Act è un regolamento europeo che impone norme di sistema alle piattaforme del web. 
Sebbene sia di diretta applicazione da parte degli Stati membri Ue e farà viaggiare l’Europa all’unisono, esistono spazi in cui gli Stati 
possono inserirsi. Qui il legislatore italiano potrà agire con leggi interne. All’indomani dell’accordo politico del DSA raggiunto da Par-
lamento e Consiglio europei, Terres des Hommes ha presentato a Palazzo Chigi alla presenza della ministra per le Pari Opportunità e 
la Famiglia Elena Bonetti, alcune proposte di riforma normativa per la protezione di bambini e adolescenti dalla violenza online. 
In particolare si è chiesto di istituire un’Authority dei diritti degli utenti della Rete e di protezione dei minori nei casi in cui esiste un 
vuoto di tutela. Il Garante assicurerà una veloce presa in carico delle segnalazioni e permetterà una tempestiva rimozione dei contenuti 
illeciti, senza costi per gli utenti e con sanzioni amministrative in caso di inadempimento. 
Si dovrà rendere effettivamente perseguibile l’autore del reato con l’identificazione certa nei casi di legge. Ci dovrà essere l’ob-
bligo di collaborazione delle piattaforme. Anche per i reati commessi sui social si dovrà individuare, con certezza, la relativa giurisdi-
zione considerando il reato commesso nel territorio dello Stato dove la persona ha la residenza, la dimora o il domicilio. 

Si istituirà infine l’obbligo da parte delle piattaforme di un canale telematico attraverso 
cui notificare i contenuti illegali o inviare comunicazioni di natura legale.

IL DSA E LE NORME PERFETTIBILI IN ITALIA. UNA RIFORMA PROPOSTA DA TERRES DES HOMMES AL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Camere del Parlamento europeo 
Foto di Florian Pircher (Pixabay)
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Maestro, la prima do-
manda è d’obbligo, 
la musica come è en-

trata a far parte della sua vita? 
Fortunatamente era presente 
nella mia famiglia fin dalla mia 
nascita sia come ascolto che co-
me pratica. Avevamo un giradi-
schi e relativi supporti di vario 
genere. Dal melodramma alla 
bossanova, da De Andrè ai Beat-
les passando per Claus Ogerman 
e Bill Evans. La domenica po-
meriggio, dopo il rituale pranzo, 
si eseguiva, con la partecipazio-
ne di tutto il parentato, il reper-
torio della canzone napoletana 
classica intervallato da elementi 
“contaminanti” come i temi can-
tabili di grandi compositori quali 
Gershwin, Porter, Rodger, Le-
grand ma anche Kempfert, Ba-
charach, Aznavour ed altri. Di 
tutto di più grazie alla passione 
furiosa di mio fratello Pasquale 
che suonava più strumenti ad 
orecchio e duettava vocalmente 
con mia sorella Maria. 

Lei ha studiato architettura 
ma ha inseguito e raggiunto la 
musica.  
Ai miei tempi i posti in conserva-
torio nella classe di chitarra classi-
ca, lo strumento che già praticavo 

e che volevo assolutamente stu-
diare, erano pochi e la precedenza 
spettava agli allievi provenienti 
dalla scuola media dello stesso 
conservatorio. Se inoltre conside-
riamo che, relativamente allo stru-
mento che avevo scelto, il conser-
vatorio di allora rilasciava solo un 
attestato di studio e non un vero 
diploma di scuola superiore, riten-
ni comprensibile la posizione di 
mio padre che mi spingeva a valu-
tare un più rassicurante percorso 
liceale con prospettiva di prosie-
guo universitario. Dopo il diploma 
allo “scientifico” mi iscrissi quindi 
ad architettura ma per tutto que-
sto tempo non smisi mai di prati-
care lo strumento e soprattutto 
non interruppi mai gli studi teorici 
seguendo i programmi accademi-
ci. Oggi comprendo che Rousseau 
diceva il giusto quando affermava 
che la musica poteva definirsi ar-
chitettura liquida. Il rapporto tra le 
due passioni infatti prosegui con 
reciproco vantaggio fino a quando 
i tempi del piacevole impegno nel-

Il vero ritmo della musica  
 
Apparentemente timido, sobrio ed elegante, partenopeo di nascita, romano di 
adozione, particolarmente noto al grande pubblico per il suo ruolo di direttore 
d’orchestra al Festival di Sanremo: Giuseppe Vessicchio, conosciuto col diminutivo 
di Beppe o Peppe, racconta all’Aiart la musica dal suo punto di vista, che non è 
quello del microfono, ma quello della bacchetta. Musicista, arrangiatore, compo-
sitore: è un piacere vederlo all’opera ma è altrettanto interessante ascoltarlo. 
Peppe Vessicchio ha iniziato a domandarsi fino a che punto può arrivare il potere 
benefico della musica tanto da studiarlo e sperimentarlo sulla terra, sul vino e 
anche sulle persone. E il suo ultimo saggio ‘La musica fa crescere i pomodori’, na-
to dalle conversazioni con Angelo Carotenuto, è il marchio della sua profonda cer-
tezza sugli effetti straordinari della musica armonico-naturale nelle nostre vite. 

A cura della redazione AIART 

GIUSEPPE VESSICCHIO, musicista, 
arrangiatore, direttore d’orchestra, 
compositore, personaggio televisivo 
italiano, principalmente attivo nell’ambito 
della musica leggera e della televisione.



le sale da ballo, nei locali notturni 
e negli studi di registrazione au-
mentarono a tal punto da non of-
frire soluzioni fisicamente sosteni-
bili per la convivenza. Dovetti ab-
bandonare architettura ma com-
pensai questo dolore con una im-
mersione profonda e totale nel 
magico mondo della composizio-
ne e dell’orchestrazione.  
 
Anni di collaborazioni presti-
giose, scrittura di testi e musi-
ca, arrangiamenti. Cosa cerca 
nella musica? 
Cerco la possibilità più minuzio-
sa, più efficace possibile, più ade-
rente alla mia visione per riuscire 
a creare un sentimento sonoro, 
una emozione da condividere. 
Una “communio” che il linguag-
gio musicale ha da secoli dimo-
strato di essere in grado di mate-
rializzare. È un idioma che com-
prendiamo tutti se pur di naziona-
lità, cultura, religione e tradizioni 
diverse. Questa considerazione 
impone una accurata indagine sul-
le innumerevoli possibilità gram-
maticali e sintattiche che il codice 
sonoro è in grado di offrire.  
 
La musica è il canale privile-
giato per comunicare con le 
nuove generazioni. “Dalla mu-
sica passa di tutto e prima che 
altrove”: è questa la denuncia 
che arriva all’Aiart da differen-
ti professionalità e agenzie 
educative in riferimento agli 
ultimi festival di Sanremo. Ec-
co perché le chiedo: quanto è 
importante da questo punto di 
vista il contenuto del messag-
gio nell’educazione, nella for-
mazione e nell’orientamento? 
Beh, già negli anni ‘90 si è assistito 
ad un fenomeno che sottolineava 
uno scollamento dell’intero setto-
re musicale tra le iniziative forma-
tive e il panorama del personale 

tecnico che agiva nel mercato della 
musica. Precedentemente, negli 
anni sessanta/settanta coloro che 
operavano nella realizzazione mu-
sicale di materiale “leggero” pro-
venienti da una formazione colta, 
cioè addestrati su una letteratura 
di spessore tecnico e teorico, rap-
presentavano circa il 40% degli 
operatori di settore. Nel 1996 que-
sta quota si è ridotta all’8%. Oggi 
non so quale possa essere ma di si-
curo non è cresciuta. Per usare 
una metafora, potremmo dire che, 
all’epoca del primo Baglioni, per 
realizzare un libro partorito da un 
autore meritevole di originalità o 
altre caratteristiche interessanti 
per il mercato, il 40% di coloro 
che partecipavano alle varie fasi 
del progetto (correzioni, impagi-
nazione, scelta delle immagini, 
analisi degli equilibri narrativi, gra-
fica etc.) avevano letto e studiato 
Dante, Pascoli, Carducci piuttosto 
che Manzoni, Svevo e Calvino, 
cioè personalità emerse in maniera 
naturale dalla moltitudine degli 
scrittori che popolavano la grande 
scena della letteratura. Non è più 
così. Il talento allo stato brado, per 
sua natura eccezionale, viene la-
sciato solo a gestire con autono-
mia l’intero percorso creando un 
nuovo modello operante sempre 
più verticale e autoreferenziale. 
Tantissimi conoscono i Beatles e 
apprezziamo il loro talento, sia in-
dividuale che di gruppo, perché 
hanno lasciato un segno nella sto-
ria della musica del novecento. Per 
loro ammissione, George Martin 
ha rappresentato la connessione 
con tutta una parte del linguaggio 
senza il quale non sarebbero evo-
luti come poi è avvenuto. George 
Martin non è i Beatles ma i Beatles 
non sarebbero i Beatles senza il 
contributo di George Martin alla 
loro creatività e alle loro vedute 
sonore. Quindi ne deduco che la 

moda mediatica stia esaltando il 
valore dell’individualità, per me 
sacra, ma a discapito di un insieme 
sinergico, sociale e coordinato nel 
quale le competenze si integrano. 
Abbiamo tutti bisogno degli altri, 
con le loro diverse capacità. È l’u-
nico modo per rispondere effica-
cemente ai temi della formazione 
e dell’orientamento. Si fa presto a 
perdere la bussola mentre per re-
cuperare la rotta servono sorsi 
ben superiori. 
 
Gli sviluppi che le neuroscien-
ze hanno compiuto nell’ultimo 
decennio hanno evidenziato il 
potere della musica nel miglio-
rare anche le nostre capacità 
cognitive, come catarsi dal te-
dio e come educazione all’a-
scolto, intesa come attitudine a 
sviluppare la propria concen-
trazione e sensibilità, per per-
cepire e capire gli stimoli che 
riceviamo dagli altri. Quanto è 
importante oggi secondo lei 
l’educazione all’espressione 
musicale nelle scuole. 
Credo sia fondamentale. Sosten-
go da tempo la necessità di intro-
durre la musica nella scuola pri-
maria. Va rivista l’attuale riforma 
che vede organizzata l’istruzione 
musicale che parte dalle scuole 
“medie” (offerta limitata a quat-
tro strumenti) per poi proseguire 
al “liceo” ed infine al “conserva-
torio”. Un esempio più evidente 
di come si possa smarrire la bus-
sola non credo che ci sia. I nostri 
ragazzi, complice sempre il pote-
re cinico dei mercati, sono solo le 
vittime e, ahimè, anche il mezzo 
di contagio di un atteggiamento 
culturale che trova fertilità nel-
l’affermarsi ma poi manifesta la 
classica sterilità dei semi ibridi.  

I testi delle canzoni sembrano 
essersi impoveriti dal punto di 
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vista del linguaggio, della me-
trica e della musica. Cosa pen-
sa dei brani trap che circolano 
in rete e che spesso sono og-
getto di critica e preoccupazio-
ne da parte di maestri, educa-
tori e pedagogisti? Ricordo 
che molti di questi brani non 
contengono parole di pace ma 
incitano alla violenza. 
Il linguaggio musicale melodico 
ha preso indirizzi suggeriti dalla 
musica anglofona, imperante sul 
mercato, ma la nostra lingua non 
ha tutti i monosillabi e bisillabi di 
quella inglese in quanto più com-
plessa, articolata e pertanto estre-
mamente efficace nel dettaglio 
descrittivo. Per Mozart che musi-
calmente ne aveva di cose da dire, 
la lingua italiana era la più armo-
nica ed efficace per il canto. Eser-
citò il suo genio al servizio della 
sua forza e capacità. Oggi invece 
la pieghiamo per conformarla a 
metriche di altri idiomi limitando 
non poco forme e, come detto 
prima, contenuti. La parola vio-
lenta, il tabù da cavalcare, hanno 
avuto alternanze nelle varie ere. 
Oggi è così. Per nostra fortuna è 
un mezzo tanto demagogico 
quanto povero di virtù. Dopo 
poco satura e perde potere e so-
stenitori. Anche la musica colta 
ha abusato di provocazioni. Gli 
intellettuali hanno strenuamente 
sostenuto i movimenti di rottura 
del linguaggio ma poiché la man-
canza di un costrutto condivisibi-
le è contrario alle leggi della bio-
logia che governa tutto il nostro 
vivere, alla fine hanno dovuto an-
che loro arrendersi. La provoca-
zione va bene ma poi bisogna 
rimboccarsi le maniche e fondare 
percorsi nei quali ritroviamo la 
nostra spinta vitale e aggregante. 
 
Il Festival di Sanremo è una 
importante manifestazione 

anche di ‘incontro tra genera-
zioni’, molto costosa, centrale 
per la diffusione della musica. 
Ma spesso acclamata solo per 
i dati d’ascolto (reali?) e poco 
per i brani che vi partecipano. 
Allora le chiedo come è cam-
biato il Festival soprattutto dal 
punto di vista della selezione 
dei brani (quali le dinamiche 
‘invisibili’ della rete) e quindi 
del ‘valore aggiunto’ destinato 
al grande pubblico che poi è 
anche il principale finanziato-
re del servizio pubblico. 
Guardi, da spettatore italiano e, 
attraverso il pagamento obbliga-
torio del canone, finanziatore del 
servizio pubblico radio televisivo, 
non sento che i guadagni spettan-
ti in termini culturali e di infor-
mazione siano congrui. Non per 
negligenza di qualcuno in parti-
colare ma per un corto circuito 
avvenuto un po’ di tempo fa e 
che agisce alla base del sistema. 
Rai incassa anche la pubblicità dei 
privati, martoriando i contenuti 
che tramette, e partecipando alla 
gara degli ascolti con gli stessi 
strumenti delle tv commerciali: il 
compiacimento del pubblico a 
qualunque costo pur di fare 
ascolto. Una volta che si parteci-
pa alla fiera degli indici di ascolto 
anche il festival non può sottrarsi 
alle leve che determinano la con-
duzione, il cast artistico, il cast 
tecnico e tutto il corollario che 
avvolge la manifestazione. Per ciò 
che riguarda la scelta dei parteci-
panti, con queste premesse, non 
credo nella serena e trasparente 
funzione di una “commissione”. 
A questo punto della storia forse 
è meglio che il direttore artistico 
ci metta la faccia e si assuma la re-
sponsabilità di tutte le scelte. 
Amadeus lo ha fatto accettando 
le conseguenze e le molteplici va-
lutazioni che ne scaturiranno. 

Rai, discografici, artisti, pubblico 
televisivo e utenti di musica a pre-
scindere manifestano rispettiva-
mente esigenze e aspettative mol-
to diverse tra loro. Purtroppo o 
per fortuna la Rai non è solo l’e-
mittente che riprende e trasmette 
ma è anche l’organizzatore dell’e-
vento esercitando una grossa in-
fluenza sugli obbiettivi. Mi sa che 
aveva ragione il massmediologo 
Marshall McLuhan quando negli 
anni settanta disse che il mezzo 
televisivo non era dissimile da un 
organismo biologico vivente. Il 
suo primario obbiettivo è nutrire 
se stesso per garantirsi la soprav-
vivenza.  
 
Come è cambiato il mondo 
della musica nel nuovo scena-
rio digitale. I pro e i contro. 
L’annullamento del supporto fisi-
co ha ridotto l’affetto verso il 
“prodotto” musicale. Già il CD 
l’aveva diminuito di parecchio. 
Precedentemente si evitava di 
prestare i propri vinili per il ri-
schio che gli altri non usassero 
opportuna “cura” nel maneggiar-
lo “graffiandoli” irrimediabil-
mente o rovinandone la coperti-
na di cartone. Questa parte fisica 
precaria rendeva personale e spe-
ciale il rapporto con l’oggetto. A 
parte questo, il segnale elettroma-
gnetico dello sfregamento della 
puntina nel solco si sommava a 
quello dei dati registrati fornendo 
in molti casi un effetto di straor-
dinaria empatia all’ascolto. Con il 
digitale “totale” non abbiamo più 
neanche una immagine da asso-
ciare, neanche quella della coper-
tina della custodia del CD che era 
passata nelle nostre mani prima 
che estraessimo il disco da inseri-
re nel lettore. L’ultima fase “ana-
logica” che era rimasta… quando 
l’essere umano non deve più 
preoccuparsi di aver cura di una 



funzione finisce col dismetterla. 
Una volta ricordavo i numeri di 
telefono di tanti amici e parenti. 
Adesso ci pensa la memoria del 
cellulare a farlo per me e quindi 
ho dismesso questa capacità che 
contribuiva sensibilmente ad altre 
attività che svolge la nostra men-
te. Una perdita come tante altre. 
Anche in musica le facilitazioni 
offerte dal computer, prima an-
cora dall’accordatore musicale 
elettronico, ci hanno pian piano 
sollevato da attività il cui eserci-
zio formativo è determinante per 
le capacità di colui che si esprime 
con l’immenso mondo dei suoni. 

‘Effetto delle vibrazioni coe-
renti’ sono questi alcuni dei 
termini che lei usa per eviden-
ziare il potere della musica. Ci 
spiega? 
Si. Quando l’ambiente è in co-
erenza, riflette al suo interno be-
nessere e chiunque ne partecipa 
ricava benefici per un naturale ef-
fetto, chissà, forse speculativo, di 
sincronizzazione biologica invo-
lontaria così come avviene per il 
ciclo ormonale del quale le donne 
hanno evidenza nella frequenta-
zione continuata in gruppo. La 
sanità nazionale Giapponese pre-
vede nel proprio ricettario uffi-
ciale, come rimedio salutare, oltre 
ai farmaci, uno spazio per defini-
re la “posologia temporale” della 
quale un paziente potrebbe ne-
cessitare del così detto Shinrin-
Yoku, il “bagno nella foresta”. È 
noto che la foresta è un ambiente 
armonico-naturale, un luogo au-
todeterminatosi in funzione di un 
equilibrio che possa garantire so-
pravvivenza all’intero sistema bo-
sco attraverso il mutuo soccorso 
di ciascun organo che gli appar-
tenga. Esattamente come il no-
stro corpo quando è in salute. La 
scienza giapponese (esistono 

quindi più scienze) ha verificato 
con test strumentali che perma-
nendo in un ambiente con tali ca-
ratteristiche per un certo tempo 
otteniamo una azione di norma-
lizzazione dei parametri ematici 
ed endocrini. Personalmente ho 
riscontri degli effetti della Musica 
Armonico-Naturale (MAN) at-
traverso alcuni test di laboratorio 
effettuati presso l’università di 
Teramo. Sono stati analizzati vari 
campioni dello stesso vino in fer-
mentazione con e senza l’influen-
za di una vibrazione musicale in-
dotta per via meccanica, cioè 
mettendo l’involucro contenente 
il liquido a contatto con la super-
ficie di un tablet che ne stava ri-
producendo il suono. Tralascian-
do gli altri dati comunque interes-
santi a livello enologico, quello 
davvero stupefacente riguarda 
l’analisi sui lieviti a distanza di tre 
mesi dalla fermentazione.  
 
Lei è stato nel cast tecnico di 
Amici. I talent sono davvero 
uno strumento per individua-
re un talento musicale? Op-
pure si tratta di semplice for-
mula per tenere in vita il busi-
ness tv? 
Guardi, il talento ha tante facce. 
Ce ne sono alcune che si sposano 
bene con le necessità del linguag-
gio televisivo, altre meno, altre 
per nulla. Sicuramente il successo 
annuo di un talent come Amici, 
con oltre vent’anni di attività, è 
superiore a quello di quattro o 
cinque star che lui stesso ha par-
torito e che il tempo, unico vero 
garante di queste faccende, ci 
conferma essere tali. Senza i ta-
lent show ci sarebbe un vuoto 
che se lo immagino mi fa scattare 
il pensiero “meglio con!” Speria-
mo che qualcuno un giorno si in-
venti qualcosa che tenda a valo-
rizzare il linguaggio musicale di 

per sé, svincolandolo da mecca-
nismi eccessivamente commer-
ciali, come se fosse una disciplina 
olimpica che ha come unico sco-
po un miglioramento costante.  
 
Un altro bel progetto all’inter-
no della scena musicale italia-
na è lo Zecchino d’oro. Un 
commento in merito sul picco-
lo coro e su: prospettive, dire-
zioni e obiettivi associati a 
questo progetto e al mondo 
dei piccoli. 
Anche in quel campo andrebbe 
fatto di più e meglio. È nota la 
capacità formativa della pratica 
musicale. Di questo se ne avvan-
taggiano coloro che frequenta-
no il piccolo coro, uno strumen-
to tecnico e umano di incredibili 
capacità. Con Sabrina Simoni, 
storica direttrice del coro e con 
l’aiuto del maestro Angelo Ga-
brielli avremmo dovuto portare 
in scena un “Elisir d’amore” del 
quale avevo preparato una ela-
borazione creando una parteci-
pazione aggiuntiva del “piccolo 
coro”, ritagliandole un nuovo 
ruolo. Volevamo farlo in nome 
di Mariele Ventre, la fondatrice, 
che aveva una visione molto am-
pia del l ’ambito musicale nel 
quale avrebbe voluto veder ope-
rare il proprio coro. Purtroppo 
la pandemia ha interrotto tutto e 
adesso non ho più neanche il 
ruolo operativo per proseguire 
l’attuazione di questo progetto. 
Comunque mi adopero costan-
temente per l’introduzione della 
musica nel l ’ istruzione del la 
scuola primaria. Sono tantissime 
le pubblicazioni scientifiche a 
testimonianza del valore forma-
tivo di questo linguaggio. Daniel 
Willingham ha pubblicato i ri-
sultati di una sua ricerca effet-
tuata su un campione attendibile 
di scolari in una scuola primaria. 
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Risultato? Un solo anno di atti-
vità ha testimoniato l’aumento 
del 90% dell’intelligenza verbale 
e logica e la riduzione del 73% 
di atteggiamenti scorretti e/o al-
terazioni del comportamento 
sociale. Sarebbe già abbastanza 
per curare le patologie del siste-
ma che velatamente, ma non 
troppo, emergono dalle sue do-
mande. 
 
Tra gli anni ’70 e ’80 la nostra 
discografia ha dato grande 
spazio alla musica per bambi-
ni. E il Telespettatore, rivista 
dell’Aiart nata nel ’66, ha rac-
contato queste tappe ricordan-
do alcuni autori come Bruno 
Lauzi e Sergio Endrigo. Oggi 
però sembra essere diventata 
di nicchia. Come mai? 
Per Lauzi ed Endrigo la musica 
aveva valore a prescindere dalle 
circostanze. Grandi musicisti e 
letterati hanno esercitato la pro-
pria arte creativa destinandola al 
mondo dell’infanzia. Credo che si 
giochi sempre meno con la musi-
ca e, badi bene, in inglese suonare 
si dice “to play” così come in 
francese “jouer”. 
 
Eurovision Song Contest 2022, 
le chiedo un commento sulle 
potenzialità delle canzoni che 
hanno gareggiato e sugli svi-
luppi che si intravedono nello 
scenario musicale internazio-
nale. 
La crisi della discografia è eviden-
ziata dal bisogno di appoggiarsi 
alle mode correnti e alla forza di 
immagine che può avere un arti-
sta. È chiaro che il problema è 
globale. Questo continuo “riferir-
si” ad altro che non sia l’esplora-
zione dei poteri del linguaggio 
stesso non produrrà durevole be-
nessere alla musica. La stessa ma-
nifestazione europea, di pari pas-

so, per tentare di garantirsi un fu-
turo adeguato al successo che at-
tualmente riscuote, prenderà in 
considerazione i “like” espressi 
dalla rete piuttosto che avanzare 
una autonoma valutazione delle 
qualità che intende perseguire. Mi 
ripeto…McLuhan! 
 
Se fosse l’amministratore dele-
gato della Rai, quale il primo 
progetto-cambiamento su cui 
lavorerebbe per il prossimo 
Festival di Sanremo? 
Colgo l’occasione per chiarire un 
po’ di cose. Non farei mai l’am-
ministratore delegato della Rai 
ma, grazie alla mia privilegiata 
posizione di osservatore, posso 
comunque provare a lanciare 
provocazioni.  
1) Formerei l’orchestra con una 
selezione dei migliori allievi dei 
conservatori italiani, affiancati da 
alcuni tutor, retribuiti in maniera 
più che dignitosa (spero che 
Fuortes sia informato sulle pre-
carie modalità di lavoro e le relati-
ve paghe applicate attualmente 
all’evento milionario).  
2) Garantirei a tali “formati” di 
avere a che fare con direttori al-
meno del proprio livello formati-
vo attraverso la produzione di ti-
toli idonei o previo esame abilita-
tivo. Questo, solo per la tutela di 
coloro che hanno completato 
con sacrificio il ciclo di studi con 
impegno e capacità tali da risulta-
re idonei. È impensabile che colui 
che dovrebbe guidarli nell’esecu-
zione non possegga competenze 
di base almeno pari alle loro. È 
drammatico scoprirlo sul palco. 
Crolla il concetto di merito del 
quale tanto si parla. 
3) Proporrei che ritornasse la se-
zione giovani con uno spazio 
consistente, almeno 12 parteci-
panti, durante le serate del festi-
val e non due mesi prima in un 

contesto a luci basse. È palese 
che la televisione tema i volti 
nuovi… addirittura in un recente 
festival il regolamento prevedeva 
per questa sezione un minutaggio 
inferiore a disposizione dei parte-
cipanti rispetto a quello delle can-
zoni cantate dai big violando una 
qualunque logica musicale e af-
fermando uno scopo secondo. 
4) Proporrei che la scelta delle 
canzoni avvenisse con le modali-
tà che vigono nei concorsi seri. 
Commissione segreta scelta dal 
direttore artistico, senza membri 
Rai e soprattutto non pagata dal-
la Rai per evitare conflitti di inte-
resse, nella quale viene determi-
nato il 50% del voto. Il restante 
50% spetta al direttore artistico. 
In caso di parità contrapposte 
c’è il confronto tra tutti i votanti. 
Il brano candidato dovrebbe es-
sere totalmente anonimo, in bu-
sta chiusa aperta dal notaio al 
momento dell’ascolto in com-
missione, con all’intero la chia-
vetta del brano e un “motto” 
scritto su un foglio che in segui-
to, dopo le votazioni, permetterà 
l’identificazione dell’esecutore. 
Per il settore big credo faccia be-
ne Amadeus, così come faceva 
anche Baudo, assumendosi la di-
retta responsabilità sulla scelta 
degli invitati.  
 
Quali i suoi progetti in cantie-
re? 
Portare avanti gli studi sul rap-
porto tra arte e scienza, termina-
re di comporre “sinfonia del co-
smo” che ha come “cantus fir-
mus” un dettato melodico rileva-
to dai ricercatori del Laboratorio 
di Fisica Nucleare del Gran Sasso 
e approcciare, con relax e con-
centrazione, alla creazione di mu-
sica per un film diretto da Bille 
August basato su un libro di Erri 
de Luca intitolato “Tu, mio”.



Lo specchio sonoro 
di Roman Vlad 
L’evoluzione della divulgazione musicale sui 
canali pubblici nazionali tra vocazione peda-
gogico-divulgativa del servizio televisivo degli 
anni ’60 e produzione delle prime avanguardie 
musicali. Specchio sonoro di Roman Vlad come 
anno zero della divulgazione sistematica in 
Rai-tv. 
 

Gli archivi della RAI spesso custodiscono 
una memoria collettiva fondamentale a li-
vello di immagini e filmati, e questo è evi-

dente agli occhi di tutti. Quello che è meno eviden-
te è che possono offrirci delle testimonianze pre-
ziose su come sia cambiato il modo di raccontare le 
cose attraverso il medium televisivo negli anni. La 
divulgazione della musica sui canali pubblici nazio-
nali mostra un’evoluzione interessantissima: se vo-
lessimo trovare una sorta di anno zero della divul-
gazione sistematica tramite una trasmissione pub-
blica, questo potrebbe essere “Specchio Sonoro” di 

Roman Vlad. Si tratta di un’idea embrionale, di ap-
pena quattro puntate in cui però Vlad nella doppia 
veste di musicista e musicologo sviscera i lavori di 
sei musicisti che all’epoca erano più o meno con-
temporanei – uno di questi, Stravinsky, era ancora 
vivo e produttivo al tempo della messa in onda. 
Dal punto di vista dell’impatto visivo, Specchio So-
noro rivela fin da subito la sua distanza temporale 
abissale con la nostra contemporaneità: le puntate 
iniziano con una breve sigla musicale, con titoli di 
testa statici e un sottofondo tratto dal repertorio 
del protagonista di giornata: invariabilmente si pro-
segue con una telecamera che inquadra Vlad seduto 
al pianoforte e che, con il suo accento dell’Est Eu-
ropa e un tono di voce sornione, inizia il percorso 
biografico nella parabola umana del musicista che 
finirà sotto la sua lente d’ingrandimento per i suc-
cessivi sessanta minuti o più. 
Ad accrescere il senso di “archeologia dell’imma-
gine” che offre Specchio Sonoro concorre l’utiliz-
zo insistito di materiali che già all’epoca erano di 
repertorio: vecchi film sovietici con le musiche di 
Prokofiev, prove d’orchestra con un giovane Stra-
vinsky o documenti d’archivio per la “Seconda 
Scuola di Vienna” di Berg, Schönberg e Webern. 
La patina che ricopre i filmati viene però meno di 
fronte alla schiacciante attualità di gran parte delle 
ricostruzioni e analisi che Vlad propone, alternan-
do di volta in volta momenti di maggiore analisi 
con altri di divulgazione tecnica per il pubblico 
generalista, unendo in una sinestesia diverse arti 
assieme. 
I protagonisti delle puntate di Vlad sono moltepli-
ci, e questo è un primo punto di vista interessante: 
non si tratta mai “solo” del musicista oggetto della 
puntata. Pur mantenendo questi un ruolo invaria-
bilmente primario, viene affiancato da tutta una se-
rie di indispensabili comprimari. Gli interpreti han-
no un ruolo centrale dal punto di vista visivo: sono 
pochi i momenti in cui la musica faccia puramente 
da sfondo senza che scorrano in contemporanea le 
immagini dell’interpretazione, di cui spesso si fa ca-
rico lo stesso Vlad. Ma prendono vita anche i per-
sonaggi che hanno concorso nella vita dei musicisti 
alla loro formazione artistica, alle loro fortune o 
anche ai loro disagi e dissidi interiori. 
Il risultato è un prodotto innovativo, che ha aperto 
una strada offrendo un modello per i divulgatori 
delle generazioni future.
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RACCONTARE LA MUSICA IN TV: SECONDA PUNTATA

di Filippo Simonelli

 
 
Corrado Augias, nonostante gli 87 anni di età, è una delle figu-
re più vivaci del panorama culturale italiano. Tra le sue appari-
zioni televisive sui temi più svariati è da annoverare una novità 
dell’ultima stagione, il programma “La Gioia della musica”: una 
striscia giornaliera da mezz’ora in onda su Rai3 in cui con l’Or-
chestra della Rai Arturo Toscanini e i direttori Scappucci e Ca-
nonici cerca di svelare al pubblico nuovi segreti della musica 
classica. L’operazione è sicuramente lodevole e quasi necessa-
ria, ma non è tutto oro quel che luccica. 
 
Cosa funziona: erano decenni forse che non si vedeva un 
canale generalista dare uno spazio così di rilievo alla musica 
classica. La fascia oraria del cosiddetto “access prime time”, su-
bito prima della Prima serata, è uno spazio importante nel pa-
linsesto di Rai3. 
 
Cosa non funziona: l’operazione è portata avanti in ma-
niera contraddittoria, “datata” e talvolta inesatta. Contradditto-
ria perché Augias, volendo divulgare ad un pubblico non di 
specialisti, cerca di usare un linguaggio universale. Tuttavia, 
quando passa la parola ai suoi compagni di viaggio il discorso 
diventa tecnico e dunque ostico per l’ascoltatore medio. “Data-
ta” perché il format è un po’ statico e troppo centrato sul condut-
tore tuttologo. Inesatta, perché lo stesso Augias incappa in gros-
si errori. Un esempio su tutti: come si può discutere dei “metro-
nomi” nelle Quattro Stagioni se il “Prete rosso” era morto da 
quasi un secolo quando furono brevettati i primi metronomi?

LA GIOIA DELLA MUSICA DI CORRADO AUGIAS . LUCI E OMBRE



I l proget to 
Orientaserie è 
ormai giunto al 

suo terzo anno di at-
tività. L’esigenza da 
cui era nato, quella 
cioè di fornire una 
valutazione dei pro-
dotti seriali che ne 
evidenziasse anche 
le caratteristiche più 
rilevanti dal punto 
di vista educativo, si 
è rivelata quanto 
mai attuale. Tra le 
novità di questo ul-
timo anno c’è la 
sperimentazione di 
un progetto di 
PCTO rivolto ai ra-
gazzi delle scuole 
superiori, che ha co-
involto i l  Liceo 
Mazzini di La Spe-
zia. Il progetto si è 
articolato in una pri-
ma fase teorica, con 
tre incontri sul lin-
guaggio cinemato-
grafico, sulle dina-
miche della serialità 
e sulla scrittura di una recensio-
ne (tenuti rispettivamente da 
Sandra Costa, vicepresidente di 
Aiart, Cassandra Albani, sce-
neggiatrice e redattrice di 
Orientaserie.it, e da Stefania 
Garassini, presidente di Aiart 
Milano e direttore responsabile 
del sito) e in una seconda, pra-

tica, che ha coinvolto i ragazzi 
nella scrittura di una recensione 
sulla base dei criteri forniti du-
rante gl’incontri. Obiettivo del 
progetto “Critical watchers per 
Orientaserie” è quello d’impa-
rare ad analizzare in modo cri-
tico le serie tv, per coglierne i 
messaggi più profondi.

Pubblichiamo qui l’in-
troduz ione al volume 
“50 serie tv da guardare 
in famiglia”, uscito nel 
gennaio scorso, nella col-
lana “I quaderni del 
Corecom”, a firma di 
Stefania Garassini e di 
Armando Fumagalli, 
docente all’Università 
Cattolica, direttore del 
Master in International 
Screenwriting and Pro-
duction, super visor e 
scientifico di www.orien-
taserie.it 
 
La scelta dei prodot-
ti per l’intratteni-
mento riveste un 
ruolo sempre più ri-
levante nella vita del-
le persone e delle fa-
miglie. L’offerta è 
cresciuta enorme-
mente e gli strumen-
ti per accedervi sono 
ormai molteplici: 
dalla tv alle diverse 
tipologie di tablet fi-
no allo smartphone, 

ormai vero terminale multime-
diale per tutti i tipi di consumo. 
In uno scenario di questo tipo è 
fondamentale poter disporre di 
strumenti che aiutino a scegliere 
cosa vedere, costruendosi così 
un proprio percorso che vada a 
scoprire anche prodotti poco 
noti, ma meritevoli, pur senza 
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Orientaserie 
le nuove sfide 
A cura della redazione AIART



tralasciare ovviamente alcuni di 
quelli di maggior successo. 
Il sito web Orientaserie.it vuole 
proporsi come parte della dota-
zione essenziale di chi vuole 
decidere in modo attivo e re-
sponsabile a quali prodotti tele-
visivi dedicare tempo e atten-
zione.  Orientaserie è nato 
nell’aprile del 2020 dalla colla-
borazione tra l’associazione 
Aiart, che da anni si occupa di 
formazione all’uso consapevo-
le dei media, il Corecom Lom-
bardia e il Master in Internatio-
nal Screenwriting and Produc-
tion dell’Università Cattolica di 
Milano. Ospita accurate recen-
sioni di serie tv analizzate non 
soltanto dal punto di vista della 
qualità artistica ma anche da 
quello educativa. 
In ogni recensione vengono 
messe in evidenza  tematiche ri-
levanti in chiave formativa co-
me la ricerca della propria iden-
tità personale, la qualità delle re-
lazioni familiari, affettive, ses-
suali, l’idea di persona e di mon-
do che viene proposta: se in es-
sa vi è posto per una prospettiva 
di speranza, o se al contrario 
non è lasciata nessuna via d’u-
scita ai protagonisti e non c’è 
traccia di una possibile evolu-
zione positiva. La valutazione di 
ogni singola serie tiene dunque 
conto di questi aspetti e forni-
sce un giudizio globale sul valo-
re educativo dell’opera, nel bene 
e nel male, un valore che è attivo 
ed efficace anche e proprio lad-
dove forse un intento educativo 
non c’è. L’obiettivo è fornire ai 
genitori e agli educatori una gui-
da che consenta di orientarsi e 
di decidere cosa proporre per 
una visione insieme ai propri fi-
gli o in altri contesti educativi o 

comunque sensibili alle dimen-
sioni valoriali. 
Scegliere cosa vedere è ormai 
un tema rilevante nella vita delle 
famiglie perché quello con cui si 
ha a che fare non è più solo in-
trattenimento: attraverso le sto-
rie sulle quali le serie tv sono ba-
sate, infatti, passano valori e 
modelli in grado di plasmare in 
profondità le convinzioni e la 
visione della vita di chi guarda. I 
temi e le problematiche toccate 
da questi prodotti sono spesso 
piuttosto impegnativi dal punto 
di vista emotivo: si va dal suici-
dio adolescenziale a temi di ri-
lievo etico come l’aborto o l’eu-
tanasia, a forme di bullismo o di 
sopraffazione, a volte anche 
molto violente. 
Se si tratta di bambini e adole-
scenti, è fondamentale una co-
noscenza adeguata delle serie di 
maggior successo e, al contem-
po, la capacità di proporre con-
tenuti alternativi.  L’obiettivo è 
– ove possibile – l’accompagna-
mento nella visione, o almeno il 
dialogo su quanto si è visto. 
Sono oltre un centinaio le re-
censioni attualmente pubblicate 
su Orientaserie.it. Con questo 
volume abbiamo deciso di ren-
dere letteralmente a “portata di 
mano” una selezione di 50 titoli, 
per la maggior parte serie consi-
gliate dalla redazione – costitui-
ta in buona parte da un gruppo 
di sceneggiatori e studiosi for-
matisi presso l’Università Catto-
lica di Milano – sulla base di cri-
teri che non si limitano a consi-
derare la qualità estetica dei pro-
dotti ma intendono fornire indi-
cazioni concrete alle famiglie e 
agli educatori riguardo a conte-
nuti da vedere con i ragazzi. Il 
lettore troverà poi altri titoli che 

non sono espressamente consi-
gliati per tutti – in alcuni casi 
perché violenti, o per la delica-
tezza delle tematiche trattate – e 
richiedono una certa cautela per 
la visione in famiglia o in conte-
sti educativi ma che vanno co-
munque segnalati come prodot-
ti artisticamente di valore. 
Il giudizio di Orientaserie.it si 
basa sulla visione di tutti gli epi-
sodi delle diverse stagioni pro-
prio perché, diversamente da 
quanto accade con i film, le se-
rie possono cambiare molto nel 
corso del tempo, con l’avvicen-
darsi degli sceneggiatori e degli 
show runners. Proprio per que-
sto in alcuni casi le recensioni 
offrono un giudizio differenzia-
to per le diverse stagioni. 
Le recensioni sono suddivise 
per fasce d’età, facilmente repe-
ribili sul sito e nell’indice analiti-
co di questo volume. Un altro 
strumento di aiuto alla consulta-
zione sono l’indice tematico, e 
quello che riunisce le serie in ba-
se alle piattaforma sulla quale 
sono visibili (Sky, Netflix, Pri-
meVideo, RaiPlay, Disney+). 
Pensato come uno strumento 
utile di consultazione, questo li-
bro rimanda poi alla frequenta-
zione del sito per una panora-
mica più completa e in continuo 
aggiornamento, con i nuovi ti-
toli di maggior rilievo tempesti-
vamente recensiti. Per questo in 
chiusura il lettore troverà un 
elenco di tutte le recensioni pre-
senti su www.orientaserie.it, nel 
momento in cui il libro andava 
in stampa (luglio 2021), con un 
giudizio riassuntivo. Potrà esse-
re il punto di partenza per la vo-
stra navigazione all’interno di 
un sito al servizio del vostro im-
pegno educativo.
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Verso la Direttiva NIS 2 
 
“Anche il diritto insegue l’evoluzione tecnologi-
ca”: dalle nuove misure di gestione dei rischi di 
cybersicurezza, ai soggetti pubblici e privati coin-
volti dalla futura normativa, fino al rafforzamento 
del profilo della cooperazione. Ce lo spiega Ric-
cardo Colangelo, formatore e consulente in mate-
ria di informatica giuridica e data protection. 
 

Nel mese di maggio, il Consiglio dell’Unione 
europea e il Parlamento europeo hanno rag-
giunto un “accordo provvisorio” in relazio-

ne alla cosiddetta direttiva “NIS 2”, destinata a sosti-
tuire la direttiva 2016/1148, nota con l’acronimo NIS 
(Network and Information Security), attualmente in 
vigore e recante “misure per un livello comune eleva-
to di sicurezza delle reti e dei sistemi informativi 
nell’Unione”. 
Tale accordo provvisorio, che dovrà essere definitiva-
mente approvato tanto dal Consiglio quanto dal Parla-
mento europeo, pone anzitutto in luce come il diritto 
segua (e, a volte, letteralmente insegua) l’evoluzione 
tecnologica. Questa considerazione, peraltro, risulta 
ancor più evidente se si considera che la direttiva NIS 
– risalente al 2016 e che, come si è visto, necessita di 
un complessivo restyling – è stata recepita in Italia 
quattro anni fa, ad opera del decreto legislativo 18 
maggio 2018, n. 65. In tale decreto legislativo, fra l’al-
tro, si riscontrano norme applicabili alla Agenzia per 
la cybersicurezza nazionale (ACN), designata quale 
autorità nazionale competente NIS e formalmente 
istituita dal decreto legge 14 giugno 2021, n. 82. L’A-
genzia, che nel mese di maggio scorso ha pubblicato 
la Strategia Nazionale di Cybersicurezza 2022-2026, è 
divenuta maggiormente nota nei mesi precedenti, per 
aver diramato una raccomandazione concernente i 
“nuovi elementi che hanno ridefinito lo scenario di ri-
schio tecnologico” e le relative “implicazioni di sicu-
rezza derivanti dall’utilizzo di tecnologie informatiche 
fornite da aziende legate alla Federazione Russa”, nel-
la quale si evidenziava l’opportu-
nità – pur in assenza di “evidenze 
oggettive dell’abbassamento della 
qualità dei prodotti” – di operare 
“una rivalutazione del rischio che 
tenga conto del mutato scenario e 
che consideri la conseguente ado-
zione di misure di mitigazione”. 
A tale raccomandazione ha fatto 

seguito l’intervento del legislatore italiano che, all’arti-
colo 29 del decreto legge 21 marzo 2022, n. 21, ha di- 
sposto, fra l’altro, che le pubbliche amministrazioni 
procedano a una tempestiva diversificazione di alcuni 
prodotti che potrebbero minare la “sicurezza delle re-
ti, dei sistemi informativi e dei servizi informatici”, 
anche alla luce del rischio che le “aziende produttrici 
di prodotti e servizi tecnologici di sicurezza informa-
tica legate alla Federazione Russa non siano in grado 
di fornire servizi e aggiornamenti ai propri prodotti”. 
Sempre alle pubbliche amministrazioni si riferisce la 
Circolare n. 4336 dell’ACN, pubblicata in Gazzetta 
Ufficiale nel mese di aprile e concernente le categorie 
di prodotti di sicurezza informatica in questione, non 
limitati ad un noto software antivirus. 
I riferimenti appena illustrati alle sole pubbliche am-
ministrazioni, tuttavia, non devono essere letti nel 
senso di riservare al solo settore pubblico ogni for-
ma di attenzione sul fronte della cybersicurezza na-
zionale. 
Già la direttiva NIS, infatti, all’art. 5 richiede agli Stati 
membri dell’Unione di identificare gli “operatori di 
servizi essenziali”, anch’essi destinatari delle misure 
introdotte dalla medesima direttiva, consistenti anche 
in obblighi in materia di sicurezza e notifica degli inci-
denti informatici. 
Tale approccio verrà ulteriormente sviluppato e arric-
chito, laddove la proposta di direttiva NIS 2, secondo 
quanto reso noto nel contesto dell’UE dal Consiglio e 
del Parlamento, costituirà “una base di riferimento per 
le misure di gestione dei rischi di cybersicurezza e gli 
obblighi di segnalazione in tutti i settori contemplati 
dalla direttiva, in particolare l’energia, i trasporti, la sa-
lute e le infrastrutture digitali”, ampliando il novero 
dei soggetti pubblici e privati coinvolti dalla futura 
normativa di settore e prevedendo altresì una soglia 
dimensionale, superata la quale sarà maggiormente 
chiara l’applicabilità della direttiva a quanti operano 
nei settori previsti dalla medesima. 
Il tutto lasciando un minor margine di manovra ai le-
gislatori nazionali e, quindi, evitando una eccessiva 
frammentazione normativa all’interno dell’Unione. 

In tale ottica, verrà rafforzato an-
che il profilo della cooperazione, 
essendo prevista una istituziona-
lizzazione della “rete europea delle 
organizzazioni di collegamento 
per le crisi informatiche EU-
CyCLONe, che sosterrà la gestio-
ne coordinata degli incidenti di ci-
bersicurezza su vasta scala”.
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L’incursione di Tik Tok 
nel mondo dei videogame 
 
Tik Tok sta conducendo una serie di test per intro-
durre i giochi nelle chat, con la volontà di aumen-
tare il tempo che le persone spendono sulla piatta-
forma. La notizia, lanciata da Reuters online, rap-
presenterebbe una problematica su cui riflettere e 
di seguito spiegheremo il perché. Secondo le ulti-
me analisi di Business of  Apps, Tik Tok ha rag-
giunto 1,2 miliardi di utenti attivi mensili alla fine 
del 2021 e prevede di arrivare a 1,5 miliardi entro 
la fine del 2022. Un test del progetto videogiochi 
sarebbe stato condotto, per ora, in Vietnam, paese 
dove l’uso dell’applicazione è molto elevato, con il 
70% dei cittadini di età inferiore ai 35 anni. 
Stando a Reuters, la società ha iniziato a sperimen-
tare i giochi nelle chat sfruttando la tecnologia 

HTML5, che ha velocemente sostituito la pro-
grammazione Java nel fornire contenuti dinamici a 
siti web. Nel 2021 l’azienda ha acquisito lo studio 
di giochi Moonton Technology con sede a Shan-
ghai, concorrendo, con Tencent, la più grande 
tech company cinese e tra le prime cinque al mon-
do. L’incursione di Tik Tok nel mondo dei video-
game rispecchia gli sforzi simili compiuti da altri 
colossi che cercano di fidelizzare gli utenti apren-
dosi a nuovi sbocchi commerciali. Meta ha lancia-
to Instant Games su Facebook nel 2016 mentre 
più di recente, Netflix ha aggiunto alla sua piatta-
forma di streaming un catalogo di titoli a cui gio-
care dai dispositivi Android. 
Nel rilanciare la notizia ci preme soffermarci sui 
rischi e le derive comportamentali legate all’abuso 
dei videogiochi e che in questi anni sono stati og-
getto di molte indagini. Inoltre, la dipendenza da 
videogame è stata riconosciuta come patologia 

dall’Organizzazione mondiale della sani-
tà (Oms). Perché giocare ai videogame 
può creare una dipendenza e un com-
portamento talmente compulsivo che 
può arrivare persino a distogliere la per-
sona che ne soffre dalle altre attività del-
la vita quotidiana: “Ho pazienti che sof-
frono di una dipendenza da Candy 
Crush Saga, che sono sostanzialmente 
simili alle persone che arrivano con un 
disturbo della cocaina”, spiegava nel 
2019 al New York Times, Petros Levou-
nis, presidente del dipartimento di psi-
chiatria della Rutgers New Jersey Medi-
cal School (Usa). 
Aiart da tempo ha denunciato, con sup-
porto scientifico, i danni di una esposi-
zione eccessiva ai media. Chiedendosi 
‘Chi ripagherà i danni a quei ragazzi e ra-
gazze colpite da questa nuova malattia 
direttamente collegabile ad un uso ec-
cessivo di videogiochi?’ Anche in questo 
caso il Presidente nazionale dell’AIART 
Giovanni Baggio ricorda il complesso 
tema della responsabilità sociale della in-
dustria del divertimento attraverso i me-
dia, tema che non può più essere riman-
dato al mittente. Di fronte a questo sce-
nario senza regole occorrono anche ini-
ziative di legge adeguate.
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Avviso ai soci 
La segreteria sta verificando la regolarità relativa alle quote di adesione. È neces-
sario versare la quota annuale per poter continuare a ricevere la rivista IL TELE-
SPETTATORE, partecipare ai corsi di formazione organizzati a livello provinciale, re-
gionale e nazionale ed essere parte attiva della vita associativa. La segreteria na-
zionale risponde agevolmente al numero 349.5462931 oppure scrivendo all’indi-
rizzo aiart@aiart.org per la richiesta di informazioni. 

 

Adesioni 2022 
Le quote associative annuali sono: 

€ 25,00 per i soci ordinari 
€ 40,00 per i soci sostenitori, associazioni, scuole e soci collettivi 
€ 6,00 per i soci studenti 

 
I versamenti possono essere effettuati sul 

– c/c postale n. 45032000 
– c/c bancario, IBAN: IT 42 U 05387 10807 000003343247 
 
intestati a: 
Sede Nazionale AIART, Via Aurelia, 468 – 00165 Roma 
PayPal: aiart@aiart.org 

 
Donazioni detraibili 

Puoi sostenere l’Aiart in forma di donazione volontaria e potrai usufruire della de-
trazione pari al 26% della donazione oppure della deduzione del 100% della dona-
zione effettuata. 

 
AIART È ACCREDITATA PRESSO IL MINISTERO DELL’ISTRUZIONE 

COME ENTE DI FORMAZIONE 
Sito: www.aiart.org Contatti: 06/66048450 • E-mail: aiart@aiart.org



La nomina del cardinale Matteo Maria Zuppi 
alla presidenza della Cei è una notizia che 
l’Aiart, l’associazione cittadini mediali, acco-
glie con entusiasmo: “Al card. Zuppi gli au-
guri di buon lavoro e la nostra piena collabo-
razione anche nel percorso di tutela degli ul-
timi e dei più deboli nell’ambito della comuni-
cazione, dell’informazione e della formazio-
ne: tre cardini fondamentali nel campo dei 
diritti sociali e civili da custodire con attenzio-

ne affinché non siano solo trasmissione di no-
tizie ma disponibilità, arricchimento e rela-
zione”. 
“Papa Francesco ha scelto una guida forte e 
autorevole per la Conferenza Episcopale Ita-
liana, fondamentale per continuare all’inse-
gna della collaborazione, della competenza e 
dell’umanità in un tempo afflitto da troppi 
egoismi e inquietudini” : è quanto afferma 
Giovanni Baggio, presidente nazionale Aiart.

“Continua la disinformazione scientifica nel 
servizio pubblico. Non paghiamo il cano-
ne  per essere disinformati”: è questo uno dei 
tanti messaggi arrivati all’Aiart, l’associazio-
ne cittadini mediali,  come protesta contro  la 
trasmissione di Rai 3 ‘Carta Bianca’ condotta 
da Bianca Berlinguer  che  nell’affrontare il 
tema dei cambiamenti climatici ha proposto 
al pubblico  un vergognoso ‘teatrino intellet-
tuale dove la disinformazione regnava sovra-
na’. Una situazione inammissibile per un ser-
vizio pubblico e un dibattito televisivo che il 
pubblico rifiuta categoricamente.  Ospite del-
la trasmissione Luca Mercalli, presidente del-
la Società Metereologica Italiana, oltre che 
voce  di quella scienza  sempre più maltratta-
ta in diretta nazionale da programmi televisi-
vi ospitati dalla tv pubblica. 

Il presidente nazionale Aiart, Giovanni Bag-
gio, mentre esprime solidarietà a Mercalli e 
alla scienza,  chiede al servizio pubblico di 
spezzare questo circolo vizioso e non fortifi-
carlo con tesi inammissibili. 
Ricerca di audience? Scarsa qualità del la-
voro di ricerca giornalistica? Oscurantismo 
di ritorno?: sono queste le tesi che Baggio ri-
fiuta  nettamente, sottolineando la necessità 
evidente di una comunicazione istituzionale 
degna di questa nome.  Per il servizio pub-
blico, per il governo, per la Scienza, per tutti 
i media,  è una sfida enorme che deve esse-
re assolutamente vinta. Perché un fallimento 
su ciò significherà avere più danni e vittime. 
Dalla correttezza e completezza delle infor-
mazioni dipenderà molto del nostro stesso 
Paese.

L’incubo delle trappole disseminate sulla re-
te, camuffate da giochi di  sopravvivenza con 
volti buffi traslati dal mondo dei fumetti e che 
in passato sono stati responsabili di un centi-
naio di suicidi in  molti Paesi oggi veste i pan-
ni di Huggy Wuggy con  il volto di un perso-
naggio blu spaventoso con labbra rosse e 
denti affilati. Si tratta del gioco di sopravvi-
venza horror Poppy Playtime, simile alle sto-
rie di Momo Challenge. 
L’avvertimento dell’AIART, l’associazione cit-
tadini mediali, riguarda i potenziali pericoli 
per i bambini, la  poca consapevolezza dei 
genitori  nell’uso degli spazi digitali dei bam-
bini  e il dovere di una maggiore informazio-
ne sul contenuto del gioco. 
Giovanni Baggio, presidente nazionale 
dell’Aiart, massmediologo, Preside e Rettore 
dell’Istituto De Filippi di Varese, analizza  i ri-
schi del nuovo gioco e i potenziali pericoli. “Il 

gioco stesso è un’esperienza spaventosa pro-
gettata per emozionare e turbare. Manca 
un’educazione a vivere le emozioni– spiega 
Baggio-  e solo alcune esperienze nelle scuole 
hanno affrontato questo tema. Caricare a 
molla le emozioni forti senza sostenere un 
percorso per imparare a viverle e se necessa-
rio, esorcizzare,  non è un aiuto a questa ge-
nerazione di preadolescenti già sotto pressio-
ne per pandemia e guerra”. 
La maggior parte del panico – conclude il 
presidente –  circonda contenuti  correlati 
creati su Tik Tok e YouTube che presentano 
i personaggi del gioco in scenari inquietan-
ti. Ci auguriamo – rivolgendoci alle istitu-
zioni competenti – che non avvengano ulte-
riori tragedie per farci chiedere fino a qua-
le limite può spingersi la stessa industria 
della comunicazione e del consumismo tec-
nologico. 
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Polemica su Rai 
‘Carta Bianca’, Aiart: 
“Un servizio 
inaccettabile. 
La tv pubblica deve 
essere avanguardia 
e non retroguardia”

AIART su gioco 
Poppy Playtime: 
“Manca 
un’educazione 
a vivere le 
emozioni. La 
disinformazione 
sul contenuto 
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potenziale 
pericolo. 
I genitori devono 
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